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PREFAZIONE DELLA COLLANA 











(La presente prefazione è ripetuta uguale all’inizio di ognuno dei 25 libri della 
collana) 


1) PREFAZIONE TECNICA: i/ filo della collana 


La presente collana di libri, denominata “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” è costituita da 25 libri, tutti composti e approvati dallo stesso autore. 


Il senso della collana è rendere disponibile ad eventuali lettori una raccolta di 
saggi scelti, saggi di ampia panoramica, che toccano pressoché tutti i temi più 
importanti della vita umana e del pensiero umano. Orientamenti prevalenti: 
empirismo ed esistenzialismo. 


La sequenza dei libri nella collana è importante: ciò che è a monte prepara ciò 
che è valle. 
Schema generale della collana 











Scaffale 1 [Iniziazione presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
Scaffale 2 [Storia ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Umana 
Scaffale 3 [Filosofia meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
preliminare di decollare verso la teoria 





Scaffale 4 |Filosofia Bianca |l'Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
4 “Abissalismo” 








Scaffale 5 [Filosofia Rossa il mondo teoria fisica basica 
magmatico + ‘Metamorfismo Vago” 
Scaffale 6 |Filosofia Nera il Cielo notturno \teoria fisica estesa 


* “Esistenzialismo Empirista” 
Scaffale 7 [Filosofia Azzurra |il Cielo diurno |teoria pratica-etica-elpidologica 
v “Agapismo” 























Schema dettagliato della collana 


pu SCAFFALE 1 presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
Iniziazione generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 











1 [Il Portale della Filosofia” Introduzione all’utilità della Filosofia, e introduzione 
generale alla collana “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” 
































SCAFFALE 2 ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Storia Umana 
“Primi passi di Storia Naturale” Saggi scelti e cruciali di Storia Naturale: la grandezza 
del Cosmo, il non-fissismo, il non-antropocentrismo, 
gli ominidi 


“Primi passi di Storia Culturale” Saggi su alcuni aspetti cruciali della cultura umana 
antica 


“Storia della coscienza morale umana” Rettili, mammelle, vita paleolitica, proibizioni 
essenziali, istintuale><morale, morale “celeste”, 
travagli culturali 


“Per capire la storia della Religione” Miscellanea panoramica di saggi sulla religione e 
sulle religioni 


“Ricerca sulla storicità della Risurrezione {Fonti analizzate e confrontate. Problemi maggiori. 
di Cristo” Ricostruzioni congetturali. Con alcuni 
approfondimenti particolari. 


“Passeggiate euristiche. Parte 1” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Periodo greco/romano 

































8 |“Passeggiate euristiche. Parte 2” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Dal Medioevo al trauma copernicano (con volo 
pindarico sulla filosofia moderna) 

9 |“Kant e dintorni” Saggi utili per discernere in profondità il pensiero 
occidentale 

Jibro SCAFFALE 3 meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 

i Filosofia preliminare di decollare verso la teoresi 
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“Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 Saggi di filosofia della vita umana: parte 1, 1’ Alba 

Alba” dell’uomo, ossia saggi dedicati alla natura umana 

(antropologia e psicologia) 

“Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 Saggi di filosofia della vita umana: parte 2, la Lunga 
si Giornata dell’uomo, ossia peripezie, problemi e 

fatiche (tormentoni etici, educativi, politici, nazionali) 

“Ragionamenti sotto la luna. Parte 3 Saggi di filosofia della vita umana: parte 3, la Sera 

dell’uomo, ossia elpidologia (discorsi sulla vanità, 

sulla morte e sulla speranza) 

“Il decollo della teoresi” Saggi propedeutici alla teoresi empirista: rullaggio 

sulla pista e decollo 





























libro 





SCAFFALE 4 l’Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
Filosofia Bianca 4 _“Abissalismo” 
Saggi propedeutici di Abissalismo 
“Il Postulato Abissale” Assunti personali di gnoseologia: 1’ Abyssus e 
l’empirismo 


“Morte e risurrezione dell’intelletto” Il problema di salvare l’Intelletto Estremo dalla 
patologia del nichilismo 
































Do SCAFFALE 5 il mondo teoria fisica basica 
Filosofia Rossa magmatico + ‘Metamorfismo Vago” 





17 |“Fisica vaga” Saggi di Fisica filosofica (orientati secondo il 
Metamorfismo Vago) 


18 |L’Abisso e il Vago” Trattatello di Abissalismo e di Metamorfismo Vago 























19 |Il cane di Schopenhauer” Il problema della personalità e il problema della morte 
a SCAFFALE 6 il Cielo notturno |teoria fisica estesa 
Filosofia Nera * “Esistenzialismo Empirista” 


20 Saggi di esistenzialismo positivo 
21 [Tempo e Divenite? ___—"—" — |[TrattatellodiFsistenzialismo Empirista 


(22 |“L’emersione dal Nulla” Esistenzialismo della sensazione, del sentimento e 
della coscienza 























libro 





SCAFFALE 7 il Cielo diurno  |teoria pratica-etica-elpidologica 


Filosofia Azzurra vw “Agapismo” 


(23 |“Cos’è il Bene?” Ricerca storica, teoresi generale (Agapismo), tipologia 
degli uomini 


“Introduzione all’ Agapismo” Saggi introduttivi alla filosofia religiosa denominata 
Agapismo, filosofia pratica-etica-elpidologica 
(=discorso della speranza) 

I discorsi ultimali dell’ Agapismo, i “novissimi”: la 
morte, l’apocalisse della storia umana, le prospettive 
escatologiche. In appendice il “Diadema Filosofico” 
(conclusivo dell’intera collana). 





















25 [“L’ Apocalisse dell’ Agapismo” 


























La collana non contiene alcun indice analitico, in quanto è superfluo. 
All’inizio di ogni libro è presente l’indice particolareggiato dei propri capitoli. 
Inoltre, essendo i libri in files di formato PDF, è agevole fare ricerche analitiche 
mediante le parole chiave che interessano (notare che il software “Foxit PDF 
Reader” consente anche di estendere tali ricerche contemporaneamente a tutti i 
files PDF presenti nella stessa cartella). 


Benché ciò sia insolito l’autore intende anche specificare il dizionario di 
italiano usato come riferimento. La cura dell’autore per la filologia e la semantica 
delle parole è sempre stata estrema, e l’eventuale lettore che condividesse tale cura 
per il senso e il tenore delle parole potrebbe trovare utile controllarle sullo stesso 
dizionario tenuto in sottofondo dall’autore: “Dizionario Garzanti di Italiano 2006” 
in edizione elettronica, dizionario scelto perché molto comune e “neutro”. 


2) PREFAZIONE MOLTO PERSONALE: una bottiglia in mare 


Ho costruito un’opera strutturata in più libri: quest'opera raccoglie in modo 
revisionato e ordinato i migliori frutti di una vita di studioso e filosofo. Quest'opera 
è intitolata “Corso di filosofia per crisalidi celesti”, e potrei perfino provare a 
pubblicarla alla fine dei miei giorni, a modo di messaggio nella bottiglia lanciata in 
mare... ma non è necessario. 

Però magari arrecherebbe qualche diletto e qualche utilità a qualcuno, e questo 
pensiero mi piace. Un microscopico contributo alla crescita dell’ “Albero degli 
uccelli del cielo”. Uno scopo sufficientemente motivante... persino se questa 
Piccola Terra Bruta finisse presto in polvere. Prima o poi questo cielo e questa 
terra passeranno, ma il progetto dell’ “Albero degli uccelli del cielo” ci sarà 
sempre... da qualche parte, per qualcuno: dal mio punto di vista pare disponibile 
un'eternità per riprovarci. 


10 





INTRODUZIONE DEL LIBRO 











1) IN BREVE 


Questo primo libro della collana ha funzione introduttiva generale, e più 
precisamente deve operare una certa “selezione” e una certa “iniziazione”. I criteri 
di esse sono già tutti impliciti nel titolo stesso della collana: “Corso di filosofia per 
crisalidi celesti”. 

Un po’ dantescamente si potrebbe dire che l’intera collana è un lungo 
cammino non facile, tutto in salita, e che in esso spesso la pars destruens prevale 
sulla pars construens. Qui si fa sul serio. Tra l’altro... qualche analogia (alla 
lontana) con la “Divina Commedia” tornerà più volte, tanto più il cammino andrà 
avanti. 


2) NOTE TECNICHE 


Cornice musicale - Album “Thunder Chord” del 1990 di Coyote Oldman. 

Compilazione - Alcuni libri della collana sono monografici (sono cioè 
costituiti da un unico lungo saggio molto strutturato), mentre alcuni altri libri della 
collana sono compilatori, ossia sono costituiti da una pluralità di saggi, composti in 
tempi diversi e indipendentemente l’uno dall’altro: in tal caso il libro li riordina in 
qualche modo utile; e questo è anche il caso del presente libro. 

Nel presente libro ogni saggio ha un proprio titolo, e in esso sono presenti 
anche alcuni simboli che ne indicano il “tenore”. 





Simboli nei titoli dei saggi 
storia (storia naturale, storia umana, storia culturale) 
aspetti tecnici (spesso terminologici, analitici, strutturativi) 


R di 


teoresi 

speranza (lucerna rassicurante del viandante notturno) 
pedagogia (educazione, iniziazione, semplificazione exoterica) 
perfezione (pienezza finale, maturazione completata) 


districamento (sforzo di districare, sbrogliare) 
critica (discernere per smascherare o demolire) 
deprecazione (esame e condanna di qualcosa che lo merita gravemente) 


BI) x® E 0° do vl 
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Regoletta: se i simboli suddetti fossero usati in combinazione, sarebbero scritti 


in ordine decrescente di rilevanza (come è consuetudine nell’elencare gli 
ingredienti di un preparato commerciale). 
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PARTE I 
DAVANTI AL PORTALE DELLA FILOSOFIA 
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A) OUVERTURE SULLA TERRA 


$1 Pianto 3 MEDITAZIONE: 


IL PIANTO DEI BAMBINI E DEI VECCHI 


Si dice che i vecchi piangano facilmente, ossia che i vecchi siano più inclini al 
pianto rispetto alle persone adulte. 

Ma anche i bambini piangono facilmente. In questa cosa, come in alcune altre, 
fra bambini e vecchi ci sono curiose analogie. 

Deve essere vero che bambini e vecchi piangano facilmente: i bambini 
piangono facilmente perché conoscono poco, i vecchi piangono facilmente perché 
conoscono troppo. 

I bambini sono intimoriti dal fatto di capire molto poco di ciò che succede a 
loro e intorno a loro, e così tendono a piangere. I vecchi sono depressi per le molte 
cose che hanno capito nel corso di molti anni, le cose accadute a loro e intorno a 
loro, e così tendono a piangere. 

E tutti, bambini e vecchi, si sentono impotenti nei confronti di un mondo che 
sembra loro un gigante immane che cammina schiacciando ogni cosa. 


Come consolare tutto questo pianto dell’essere umano? e a chi importa di 
consolare tutto questo pianto dell’essere umano? 
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B) UTILITÀ DELLA FILOSOFIA 
(E DEL PENSIERO SPECULATIVO IN GENERALE) 


2 (TRE PERSONAGGI ALLA FINESTRA @r@ SAGGIO: 


IL BARBONCINO, LA DOMESTICA E IL FILOSOFO: MENTI DIVERSE, 
“MONDI” DIVERSI 


1) INTRODUZIONE 


E° noto che il filosofo Schopenhauer, intelletto geniale acutissimo, abitava in 
un appartamento, nel quale era presente oltre a lui una domestica (presumibilmente 
analfabeta o quasi) e il barboncino Atma. Questi tre personaggi possono essere il 
pretesto per qualche utile esempio, come segue. 


2) IL PROCESSO DELLA VISIONE DEL MONDO, OSSIA DELLA 
COMPRENSIONE DEL MONDO 


Ecco dunque tre intelligenze diverse, tre menti diverse, ma abitano nella stessa 
casa, vivono insieme, ciò che vedono gli occhi di uno è ciò che vedono anche gli 
occhi degli altri due, e questi tre personaggi comunicano fra loro. Questa è dunque 
la situazione su cui riflettere. 

Problema: finestra aperta... questi tre personaggi guardano contemporanea- 
mente fuori la finestra... cosa vedono? le stesse cose... o no? ecco impostato il 
problema. 

L’immagine che si forma sulla retina degli occhi di questi tre è più o meno la 
stessa, e in questo senso essi vedono lo stesso mondo... ma l’impressione sensoriale 
non basta, non basta mai! ... “vedere qualcosa” è sempre anche “capire qualcosa”: 
il processo completo della visione implica sempre anche una finale interpretazione, 
la quale è prodotta dalla mente (e non dall’occhio), e sarà sempre correlativa a ciò 
che quella mente già è, già può e già sa. 











3) COSA “VEDONO” | TRE PERSONAGGI? 


Tutto questo (= il processo completo della visione) sta accadendo in tutti e tre i 
personaggi: nel barboncino, nella domestica e nel filosofo. 
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Il barboncino - Però il barboncino ignora tutto questo, e ignora persino il 
problema: la sua mente assume spontaneamente e invincibilmente che anche per gli 
altri due le cose siano e accadano come per esso barboncino, quasi fossero tre 
barboncini. 

La domestica - Quanto alla domestica: ella è intuitivamente un poco 
consapevole del problema, e sospetta che il filosofo forse “veda” anche qualcosa 
che lei non “vede”, ma sospetta anche che forse ‘il mondo vero” sia comunque 
quello che “vede” lei, e non quello che “sogna” il filosofo. 

Il filosofo - Quanto al filosofo: egli è consapevole che mentre loro tre stanno 
guardando fuori la finestra non stanno “vedendo” lo stesso “mondo”, ed è 
consapevole per di più che nessuno di tali tre “mondi” è razionalmente definibile 
come “il Mondo” (quale che sia il senso con cui si potrebbe precisare quest’ultima 
asserzione). 


4) CONFRONTANDO | TRE RISULTATI 


Conclusione: si può dire che la domestica “vede” meglio del barboncino, e che 
il filosofo “vede” meglio del barboncino e della domestica. E dove si coglie 
essenzialmente tale miglioramento? in questo: la conoscenza avviene in modo 
sempre meno egocentrico, sempre meno autoreferenziale. Questo miglioramento è 
un miglioramento essenziale dell’intelligenza, che si trasforma da intelligenza bruta 
a intelligenza speculativa ed evoluta. 

Il filosofo non spiega queste cose alla domestica, e neppure ci prova; forse se 
ci provasse otterrebbe però qualcosa... magari la domestica imparerebbe ad aver 
più rispetto del filosofo, o forse al contrario si rafforzerebbe il suo sospetto di avere 
un datore di lavoro matto. 


5) COME LA “VECCHIETTA DI TALETE”: QUALCUNO PREFERISCE 
TALETE, QUALCUNO PREFERISCE LA VECCHIETTA 


Tale esempio è parzialmente analogo al celebre aneddoto della “vecchietta di 
Talete”: l’aneddoto è antico (risale agli antichi greci), e Talete è solitamente 
classificato come il più antico filosofo greco (a quanto pare, i suoi interessi erano 
specialmente astronomia e geometria). Nell’antico aneddoto Talete mentre 
cammina all’aperto di notte alza lo sguardo al cielo stellato (per studiarlo o 
contemplarlo) e allora ruzzola in un fosso: e una vecchietta, vista la scena e 
riconosciuto Talete, schernisce il filosofo come si schernisce uno stupido. Per 
secoli questo aneddoto è stato ripetuto, e per secoli alcuni hanno apprezzato nella 
storiella la figura di Talete, ma altri hanno preferito simpatizzare con la vecchietta 
che schernisce Talete. 
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Infatti sia ieri che oggi molti uomini - talvolta anche colti, intellettuali, 
brillanti, scienziati - tutto sommato sono in sintonia di mentalità piuttosto con la 
vecchietta invece che con Talete. 

Ma Talete non era uno stupido e Schopenhauer non era matto. 


83 Monpo quoTIDIANO 37 4 SAGGIO: 


APPRENDERE E RAGIONARE CAMBIANO IL MONDO QUOTIDIANO? 


Ti sei lamentato che dopo le mie molte parole, dopo le mie difficili 
argomentazioni, ciò che vedi e sperimenti resta comunque lo stesso: i denti 
dolgono ancora, le ossa invecchiano lo stesso, e tutto ciò che quotidianamente ti ha 
circondato - di bello e di brutto - continua a circondarti invariato. Insomma il 
mondo ti sembra sempre lo stesso, qualunque cosa io dica, e da questo desumi che 
parlarne sia comunque inutile, qualunque sia il valore delle parole. 

Rifletti meglio. E’ pacifico che ogni eventuale estensione della tua intelligenza 
non cambierà ciò che i tuoi occhi ora vedono: i tuoi occhi vedranno le stesse cose, 
ma forse le capirai in un modo diverso. Questa mattina, osservando l’alba, hai visto 
il sole sorgere sulla terra; l’alba appariva uguale a come appariva prima di 
apprendere ciò che capì Copernico. Geocentrismo o eliocentrismo... tu vedi 
comunque la stessa cosa: il sole sorgere sulla terra. Questo non cambia. Ma cambia 
la tua comprensione delle cose. Questa distinzione è importante? secondo i casi 
potrebbe non esserlo, però potrebbe anche esserlo molto. La chiave della questione 
è l'intelligenza. 

Il tuo piccolo mondo empirico personale è frutto non solo dei tuoi sensi e delle 
tue strutture mentali elementari (di poco diverse da quelle del tuo gatto o di un 
neonato): è frutto anche della tua intelligenza, quale essa è ora. Per semplicità qui 
per intelligenza intendo insieme il sapere e l’acume. Se la tua intelligenza si 
estendesse di molto, se cioè si estendessero molto il tuo sapere e il tuo acume, 
provabilmente cambierebbe di molto anche il tuo mondo empirico, sebbene le 
immagini sulla tua retina sarebbero le stesse, più o meno le stesse che si formano 
sulla retina di un neonato... o del tuo gatto. Sebbene sulla retina del tuo gatto le 
immagini siano più o meno uguali a quelle sulla retina tua, fino a che punto è 
razionale dire che siete nello stesso mondo? il suo modo di sentire e capire è molto 
diverso dal tuo, e quindi il suo piccolo mondo empirico è molto diverso dal tuo; e 
nessuno dei vostri due piccoli mondi empirici è “sbagliato”: sono “veri” entrambi, 
nel modo in cui può essere “vero” un mondo empirico. E dunque è ipotizzabile 
passare da un mondo empirico ad un altro variando il proprio modo di sentire e 
capire. E così apprendere e ragionare potrebbero cambiare realmente il tuo 
quotidiano. Perché possono cambiare il tuo mondo empirico! 

Però per cominciare ad apprezzare veramente tutta questa riflessione, già 
occorre un di più di intelligenza, che forse ora non hai ancora. 
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$4 IL “monDo” CAMBIA Y SAGGIO: 


SE L’INTELLETTO CAMBIA, IL ‘MONDO” CAMBIA 


1) L'INTELLETTO UMANO PUÒ CAMBIARE 


Mi sto accorgendo con chiarezza che il mio intelletto sta un poco cambiando, e 
non mi riferisco ai contenuti mnemonici, non ai dati (che ovviamente sono 
incessantemente aggiornati), ma alla sua struttura, alle sue capacità, alla sua 
perspicacia. In concreto, mi sono accorto che alcuni saggi da me scritti anni fa con 
estremo impegno e concentrazione intellettuale, in momenti di acme, saggi allora 
difficili da rileggere e da comprendere persino per me, oggi - dopo anni di 
meditazione - li rileggo e li comprendo con assai minore difficoltà. Per di più 
alcune delle loro conclusioni, raggiunte solo con sforzo, oggi sono connotazioni del 
mio intelletto quotidiano... sono insomma diventate una weltanschauung 
spontanea, delle “evidenze” che hanno sostituito “evidenze” precedenti. 

Dunque l’intelletto umano può cambiare, anche nello stesso individuo, anche 
profondamente. 


2) IL “MONDO” E “LA VISIONE DEL MONDO” 


E° quasi come se cambiasse il “mondo”... beninteso quella che cambia è la 
“visione-del-mondo”, questo è vero, ma è anche vero che ciò che in passato 
chiamavo il “mondo” era comunque essenzialmente la mia “visione-del-mondo” 
quale era in passato, e non era ‘il mondo” tout court... ossia ‘il mondo” in senso 
universale/assoluto. Non lo era mai stato. Come non lo è oggi. E non lo era ancor 
prima, nel passato remoto, né lo sarà ancor dopo, nel futuro remoto. 

Considerare questo può dar vertigine ad una mente umana, ma l’empirista 
radicale è abbastanza pronto ad accettarlo e a non perdere l’equilibrio. 


3) | TRIBUNALI PERMANENTI DI PRUDENZA, LOGOS, BONUM 


Poiché io sono non solo un empirista radicale ma anche uno spirito incline alla 
razionalità, ossia al “Logos” (il che implica anche la “onestà intellettuale” e il 
rispetto dei fenomeni), ho cura di porre tale ‘relativismo delle weltanschauung” 
sotto i permanenti tribunali della Prudenza e del Logos. 

E poiché sono anche uno spirito incline al Bene, tali permanenti tribunali della 
Prudenza e del Logos sono affiancati pariteticamente anche dal permanente 
tribunale del Bonum (il Bene). 

Dunque tre tribunali permanenti e fra loro paritetici. E” la mia scelta. Scelta 
non-necessitata. 
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4) IL “MONDO” CAMBIA DAVVERO 


Dunque, ferma restando la permanente priorità di Prudenza Logos e Bonum 
(beninteso queste priorità sono scelte dello spirito), si può ribadire che è come se il 
“mondo” cambiasse. E, tutto sommato, è così... cioè è praticamente vero che 
mediante questa via - il rinnovo intellettuale - il “mondo” cambia. Dopotutto anche 
il “mondo” precedente era “vero” solo nel senso che era praticamente vero. Tali 
asserzioni devono ovviamente essere intese secondo la mentalità dell’ empirismo 
radicale. 

L’Intelletto Estremo, grazie alla sua limpida coscienza della necessità del 
Maya Positivo onde esistano i “mondi”, coglie facilmente e condivide il senso 
autentico di tutto questo discorso (nota: le concezioni qui menzionate sono spiegate 
approfonditamente in saggi successivi). 


5) ALCUNI MODI RIPUGNANTI (PER ME) DI CAMBIARE IL “MONDO” 


Precisazione. Dal mio punto di vista, ubriacarsi o fumare oppio sono modi 
ripugnanti di cambiare il “mondo”: essi difettano gravemente ed essenzialmente di 
Prudenza e di Razionalità (e per di più sono totalmente estranei al Bonum). E 
pertanto non li condivido. Qualcosa di parzialmente simile potrei dire di cose 
parzialmente simili, come i fanatismi, i fideismi, le astruserie, le credenze 
chimeriche, le ideologie tetragone, ed anche (in un altro ambito) certi razionalismi 
iper-sofisticati. Tutte queste cose sono parzialmente simili a ubriacarsi o fumare 
oppio. 

Ribadisco che laddove lo spirito non facesse a monte la scelta di Prudenza 
Logos e Bonum, tutte le suddette cose potrebbero invece essere eventualmente 
condivisibili, compresa eventualmente persino la follia volontaria: neppure 
quest’ultima sarebbe una alternativa del tutto impossibile, e infatti certi sedicenti 
“dadaisti” l’hanno difesa e giustificata, anche a livello gnoseologico. Sono solo le 
suddette scelte dello spirito (Prudenza, Logos, Bonum, scelte non-necessitate) che 
comportano la ripugnanza per quelle cose. 


6) AUSPICIO: BONIFICARE ED EVOLVERE 


“Cambiare il mondo”... può significare molte cose, può essere interpretato in 
molti modi, anche ambiguamente, e molto dipende dal senso preferito per il 
termine “mondo”, che qui è il concetto cruciale. E la mia opzione gnoseologica di 
fondo è l’empirismo radicale. Tale è la mia scelta. E da qui il conseguente senso 
del concetto di “mondo”. 

E cosa dire allora di “questo mondo”, ossia di ciò che posso indicare - dal mio 
punto di vista, ma anche dal punto di vista di molti miei simili - come “questo 
mondo”? riguardo ad esso ecco alcune considerazioni, e alcuni auspici. 
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Dunque, assumendo quanto elaborato e posto dal presente discorso, auspico 
che “questo mondo” cambi... non del tutto, tuttavia molto. E “questo mondo” si 
dovrebbe “cambiare” non solo bonificando le paludi, e non solo “bonificando” 
quella “palude” che è la società umana, ma anche (e direi sopratutto) inducendo 
una nuova evoluzione dell'intelletto umano. 

Questa evoluzione è possibile, l’intelletto umano è modificabile; la via di tale 
evoluzione sono specialmente lo studio e la meditazione. Semmai il problema 
maggiore potrebbe essere desiderarlo e volerlo. 


7) CONCLUSIONE, UN CONSIGLIO: CAMBIARE L’INTELLETTO, 
CAMBIARE IL MONDO, CAMBIARE MONDO 


Il Gesù dei Vangeli a un certo momento del suo processo dice, sconsolato e 
duro: «Il mio regno non è di questo mondo». Anche nella Bibbia “mondo” è un 
concetto cruciale e cangiante, spesso nebuloso. L’auspicio mio e degli spiriti del 
mio genere (Prudenza, Logos, Bonum) è che questo mondo cambi, si rinnovi 
diventando un nuovo mondo, un “mondo” nel quale il Gesù dei Vangeli potrebbe 
dire “il mio regno è di questo mondo!” 

In conclusione, stando a quanto risulta, il ‘mondo” (ossia ciò che 
comprendiamo come “mondo”, ossia il mondo empirico) può cambiare. In altre 
parole, detto con un ragionamento che non teme più di essere paradossale, ciò che 
ora comprendiamo come “questo mondo” potrebbe essere “sostituito” con un 
“diverso mondo”, sopratutto mediante un “diverso intelletto”. Se l’intelletto 
cambia, il “mondo” cambia... e cambia davvero... giacché ogni “mondo” è vero 
solo in quanto è praticamente vero... e quindi - al limite - posso anche dire che così 
io “cambio mondo”. Benché in tutto questo ci sia anche un po’ di gioco 
concettuale, tuttavia questi non sono solo giochi di parole: l’empirismo radicale 
discerne che questi ragionamenti possono e devono essere presi sul serio, anche in 
qualche loro momento paradossale. 

Cosa dunque consiglio per ottenere un “cambio di mondo”? consiglio di 
bonificare ed evolvere... che cosa? bonificare ed evolvere la cosiddetta Natura, e 
l’uomo, e specialmente l’intelletto. 

Ma questo è solo un consiglio, questa è solo una potenzialità, non è una 
previsione dell’esito, almeno non per questa Piccola Terra Bruta. 
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$5 NUOVOINTELLETTO Y$ SAGGIO: 


QUESTO INTELLETTO NON BASTA, CI OCCORRE UN NUOVO 
INTELLETTO 


Homo sapiens: che fare? 

Tutto sommato quello che più opportunamente e più utilmente dovrebbe 
cambiare non è tanto qualcosa fuori della specie umana (l’habitat, la Terra, la 
tecnologia, l’organizzazione e così via) quanto piuttosto qualcosa nel costitutivo 
della specie umana: la nostra mente dovrebbe cambiare, la nostra mente dovrebbe 
evolvere in un intelletto migliore dell’attuale. 

L’ “intelletto” è lo strato superiore della mente, strato più o meno spesso in 
questo o in quell’individuo. Strato “superiore” non nel senso che è più capace nel 
fare operazioni complicate (come i calcoli matematici o i giochi di logica, tutte 
cose nelle quali i computer sono già più efficienti), ma “superiore” nel senso che è 
più capace in generale di capire, di comprendere, più capace di concettualizzare, di 
speculare, di integrare e reintegrare la propria mente in modo innovativo. In una 
parola: più perspicace (nell’accezione più forte possibile del termine). Il gatto 
guardandosi allo specchio non riesce a capire che sta vedendo sé stesso, invece 
l’essere umano riesce a capirlo, perché è più perspicace. E’ in questo confronto fra 
un gatto davanti allo specchio e un essere umano davanti allo specchio, è in questo 
confronto che si manifesta cos’è I’ “intelletto”, lo strato superiore della mente. 
Vedono la stessa cosa, ma non capiscono la stessa cosa. 

E° dunque l’intelletto che dovrebbe cambiare, perché il modo in cui la nostra 
mente è finora evoluta in un intelletto non è veramente adeguato alla vita umana, 
alla condizione umana, e neppure all’equilibrio umano... insomma non basta. 
Piuttosto che rimanere così sarebbe forse consigliabile ritornare all’ottusità 
scimmiesca; piuttosto che rimanere in mezzo al guado sarebbe forse meglio tornare 
indietro. E molti lo farebbero, se solo sapessero come. Ma alcuni desiderano invece 
andare avanti, più avanti, e fare gli ulteriori passi che consentono di superare il 
guado. Evolvere la mente umana in un intelletto migliore di quello finora 
sviluppato. Per dirla col massimo della coraggiosa e dura franchezza: l’intelletto 
finora sviluppato ha incrementato le nostre angosce più che la nostra felicità, i 
nostri desideri più che i nostri appagamenti, la nostra frustrazione più che la nostra 
speranza, il nostro senso della morte più che la nostra gioia della vita, il nostro 
disagio esistenziale più che la nostra armonia esistenziale. Ci ha reso molto più 
simili a delle “scimmie scontente” piuttosto che a degli esseri viventi nuovi, e 
migliori delle scimmie. 

Questo intelletto o lo amputiamo o lo miglioriamo, non possiamo tenercelo 
così. Quello che ci ha aiutato finora a sopportare tale squilibrio sono stati il sesso, 
l’alcol, le idolatrie e le metafisiche (secondo le capacità e le preferenze degli 
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individui). E° innegabile la non piccola efficacia di tutte queste cose, ma esse 
sembrano essere più spesso dei palliativi e dei placebo, e quindi sono soluzioni di 
ripiego. Conviene cercare soluzioni dirette. La soluzione diretta, a mio giudizio, è 
evolvere ulteriormente la mente umana, così che maturi uno strato intellettivo 
nuovo e migliore. 

Dunque un nuovo intelletto. Specialmente un intelletto che davanti alla morte 
non resti perplesso come il gatto davanti lo specchio. Mi pare che questo sia 
possibile, a condizione che il nuovo intelletto diventi più perspicace nel capire: 

m (a) lego, (b) il tempo, (c) l’infinito. 

La mia filosofia ha cercato di avvicinarsi a questo. Il successo finora ottenuto è 
ancora alquanto ostico e incompleto, e cercherò di migliorarlo (chiarendolo e 
completandolo). Forse non a me, ma almeno a qualcun’altro il traguardo è 
possibile, mi pare. 
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C) L’AUTORE DEL PRESENTE LIBRO 


6 INONCATTEDRATICO @& ANNOTAZIONE: 


PERCHÉ SCRIVO IN PRIMA PERSONA 


Nei miei testi di filosofia spesso parlo in prima persona, e qualche volta sono 
persino un po’ autobiografico: chiarisco che non faccio questo per superbia ma al 
contrario per umiltà, come Montaigne (prescindendo da qualche egotismo, che 
quando non è eccessivo è umanamente legittimo e naturale). 

Tutto il contrario di come solitamente parlano i professori, gli ecclesiastici, gli 
scienziati, e i razionalisti in generale, i quali tutti preferiscono il tono impersonale, 
onde ottenere proprio l’effetto cattedratico. Anche Aristotele ed Hegel parlavano 
così: col tono impersonale intendevano far tuonare verità universali, sentenze 
imposte al mondo intero per sempre (imposte da loro). 

Beninteso, è anche vero che qualche volta chi si esprime in prima persona nei 
propri discorsi lo fa per vanità e istrionismo. Ma non è il mio caso. Purtroppo il 
rischio di essere travisato in quel modo esiste. 

Il fatto che nei miei saggi spesso mi esprimo in prima persona è conseguenza 
piuttosto di una certa “umiltà intellettuale”, più precisamente l’umiltà intellettuale 
dell’empirista: per dirla con una battuta l’empirista è l’intellettuale che, come 
scrisse Montaigne, riconosce onestamente: «quando mi siedo, anche le mie idee si 
siedono». Come dire: non prendetemi troppo sul serio. Infatti un buon empirista 
espone, propone, ma non impone. Un buon empirista, se accenna a sé stesso, lo fa 
per offrire una informazione più completa, onde il lettore abbia più indizi per 
giudicare cosa sta leggendo. 


$7 FILOSOFIA AMATORIALE @ SAGGIO: 


LA FILOSOFIA “AMATORIALE” E LA FILOSOFIA 
“PROFESSIONALE” 


1) SPUNTO PERSONALE 


Personalmente sfiorai appena il mondo accademico, in gioventù, e da allora 
me ne tenni lontano, senza rimpianti. Tuttavia ho dedicato la mia vita alla filosofia. 
Questo è un utile spunto per la seguente riflessione concernente la distinzione fra 
“filosofia amatoriale” e “filosofia professionale”. 
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2) L'AMATORE E IL PROFESSIONISTA 


A volte vengono contrapposte queste due categorie: “amatoriale” e 
“professionale”. Perlopiù la categoria “amatoriale” è intesa come qualcosa di 
inferiore rispetto alla categoria “professionale” (sopratutto quando invece di usare 
il termine ‘amatoriale’ si usa il termine “dilettante”, spesso inteso come 
spregiativo). Il più delle volte è vero che l’amatoriale è inferiore al 
professionale... ma non sempre. 


3) IL PRIMATO DEL PROFESSIONISTA 


Per esempio, esiste l’astronomia amatoriale e quella professionale: la prima è 
un piccolo telescopio sul terrazzo di casa e qualche mappa stellare su un tavolino, 
mentre la seconda è un grande osservatorio astronomico nel quale lavorano, 
regolarmente retribuiti, degli specialisti che hanno frequentato lunghi corsi di 
studio. Qualche volta l’astronomo amatoriale contribuisce al sapere astronomico 
generale pubblicando alcune rilevazioni particolari di piccoli oggetti nello spazio 
sfuggiti ai grandi osservatori, ma ovviamente l’astronomia progredisce quasi solo 
attraverso il lavoro dei grandi osservatori. 


4) IL PRIMATO DELL’AMATORE 


Ma in alcuni casi speciali il rapporto fra “amatoriale” e “professionale” è 
diverso. Uno di tali casi speciali è il caso della poesia: può accadere che qualche 
poeta sia tale solo in via amatoriale e non professionale, e tuttavia potrebbe essere 
maggior poeta di tanti letterati che passano la vita a studiare le poesie degli altri. 

Altri casi speciali: le arti creative e... la filosofia. 

Precisazione: intendo “arti creative” in senso molto lato, quindi comprensive 
anche (più o meno) di inventori e ricercatori (per esempio Leonardo, Galileo e 
B. Franklin). 


5) L'ESEMPIO DI RIMBAUD 


[S 


Riguardo alla poesia è emblematico il caso del poeta francese Arthur 
Rimbaud: tutto i/ suo contributo alla letteratura fu appena un mucchietto di poesie 
scritte durante gli anni appassionati della sua adolescenza, eppure tale contributo fu 
maggiore di quello di tanti letterati coevi. 

L’esempio di Rimbaud aiuta anche a capire le affinità profonde fra il “poeta”, 
il “veggente”, 1° “illuminato”, e il “filosofo”, affinità che nell’antichità erano molto 
evidenti, ma che comunque non si sono mai estinte. Dall’antichità ad oggi tali 
affinità sono spesso riconoscibili nei filosofi ‘in stile Platone”, mentre scompaiono 
in parte o del tutto nei filosofi ‘in stile Aristotele”... Platone e Aristotele, il 
Veggente e il Professore. 
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6) | SOFISTI E SOCRATE 


Per distinguere fra ‘filosofia amatoriale” e “filosofia professionale” un 
esempio emblematico può essere la situazione della filosofia nell’ Atene degli anni 
di Pericle e di Socrate. In quegli anni la filosofia “professionale” spiccava nei 
ricchi e prestigiosi filosofi sofisti, mentre la filosofia “amatoriale” spiccava nello 
scalzo e trasandato Socrate. In altre parole, Socrate era propriamente un filosofo 
amatoriale, mentre i sofisti erano propriamente filosofi professionali. Ma chi fu più 
importante per la storia della filosofia occidentale? 


7) FILOSOFIA: AMATORI E PROFESSIONISTI 


In generale, la filosofia “professionale” è perlopiù una professione in mezzo ad 
altre professioni; ha la particolarità di essere una professione di tipo “professorale”, 
accademica, una professione specializzata in trattazioni molto astratte (esempi 
moderni Bertrand Russel e Paul K. Feyerabend), mentre la filosofia “amatoriale” è 
perlopiù ricerca spirituale personale, dedizione esistenziale (per esempio Socrate e 
il Buddha storico). 

Ovviamente sono anche possibili innumerevoli intrecci e commistioni fra i due 
piani (professionale e amatoriale), ed è anche possibile che in qualche persona 
siano una cosa sola (per esempio Kant). 


8) CONCLUSIONE 


La stessa parola “filosofia” (‘filo” + “sofia”) fu coniata affinché significasse 
“amore per la Sofia” (Sofia=saggezza, sapienza, comprensione razionale del 
mondo). Dunque, amore per la Sofia... e il nido più appropriato di tale amore è lo 
spirito di coloro che si definirebbero meglio “amatoriali” piuttosto che 
“professionali”. 

Tutto sommato nella filosofia il piano “amatoriale” merita di essere al di sopra 
del piano ‘professionale’. Sempre. Chi si occupa di filosofia “per motivi 
professionali” è un po’ come chi si occupa di poesia “per motivi professionali”, 0 
come un “critico d’arte” che non ha mai dipinto un quadro. 


$8 MitLERADICI 3° MEDITAZIONE: 


QUESTA SOFIOSFERA EREDITA DA TUTTI 


La mia Sofiosfera eredita da tutti, da tutte le più note e rappresentative 
espressioni del pensiero umano, di tutti i millenni e di tutte le macroculture. Eredito 
persino da alcuni che mi ripugnano. Ma da tutti eredito solo qualcosa, 
selettivamente. E spesso a modo di ricapitolazione e in modo olistico. 
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Non mi sono mai sforzato di essere originale. Non mi importava, mi importava 
solo l’indagine. Giovava all’indagine cercare di raccogliere ovunque ciò che poteva 
essere utile all’indagine. Solo questo importava. E ora constato tranquillamente che 
questa Sofiosfera che sto realizzando ha mille radici, è figlia più della storia umana 
che mia. Di questo sono contento. Infatti io stesso non sono dal nulla ma dalla 
storia umana, la quale è non dal nulla ma dalla storia naturale di questo pianeta. 
Questo, almeno, è quello che so. 


$9 FEYERABEND £ SAGGIO: 


L’ESEMPIO DI FEYERABEND: IO SONO UN PO’ COSÌ E UN PO’ IL 
SUO CONTRARIO 


Mia riflessione dopo aver letto il principale libro dell’epistemologo Paul 
Feyerabend (“Contro il Metodo” 1975). 

Apprezzo la maggior parte delle sue critiche all’ottusità e all’arroganza tipiche 
della mentalità “positivista” dei recenti secoli, dal cartesianismo ad oggi (critiche 
acute e però talvolta viziate da un eccessivo gusto per il paradosso e la 
provocazione). 

Ritengo veritiero (e molto significativo) il modo in cui egli si autodefinì, e cioè 
un “anarchico” e un “dadaista” (questi sono precisamente i due termini da lui usati, 
e dei due scrisse di preferire ‘“dadaista”’). 

Ma posso anche concludere con sicurezza che Feyerabend era uno di quegli 
intelletti geniali che essenzialmente, più di tutto, più o meno sottotraccia, 
desiderano la follia (alcuni punti del libro non lasciano dubbi al riguardo)... e 
giocano al massacro. 

Io non abito lì. Io abito dove abita il Logos, o almeno questo è quanto 
desidero. 


810 (Come scELSI y%iî MEDITAZIONE: 


GENESI DI QUESTA “SOFIOSFERA DEL BENE” 
In principio... 
Mi guardai attorno. 
E guardai me, e attorno, e me. E così via. 
Passarono anni, in un certo senso passarono millenni, civiltà intere. 


Molto gradualmente maturai questa decisione, che considerai la più 
importante: considererò non-universali tutte le mie eventuali conclusioni. Ero 
consapevole che questa decisione era una decisione non-inoppugnabile, come 
non-inoppugnabile sarebbe stata la decisione opposta: ero consapevole che, nel 
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dilemma fra due alternative non-necessitate, la mia decisione era stata determinata 
dalla mia inclinazione (Desiderio e Volontà). 


Scelsi come si sceglie un colore. 








Mentre maturavo questa decisione maturavo - correlativamente con essa - 
anche varie conclusioni. Poiché la Metafisica implica giudizi universali, tutte le 
mie conclusioni erano conclusioni di Fisica, ossia erano relative al mio mondo 
empirico. Esse, abbastanza congruenti fra loro, maturarono e divennero una 
Sofiosfera. In essa il Bene è al posto principale, è al Centro. La denominai 
“Sofiosfera del Bene”. L’orientamento di tutto questo fu determinato ancora dal 


Desiderio e dalla Volontà... ossia dalla mia inclinazione... ossia da ciò che sono. 


Scelsi quel colore perché io sono di quel colore. Scelsi l’azzurro perché io 
sono azzurro. 


811 RACCOLTA DI SAGGISTICA 3 DIARIO: 


UN PROGETTO: COMPILARE LA RACCOLTA GENERALE DELLA MIA 
SAGGISTICA SCELTA E REVISIONATA (COPIATO DAL DIARIO DI 
STUDIO) 


(N.d.A. le seguenti pagine sono pagine copiate dal diario di studio, scritte 
nell’anno 2015, alcuni anni prima della nascita del progetto della collana “Corso 
di filosofia per crisalidi celesti”: in tale collana il progetto si è poi adempiuto. 
Queste pagine sono appunti preparatori del progetto: riportare qui tali appunti è 
funzionale ad illustrare il senso dell’intera collana) 


1) STRUTTURA DELLA RACCOLTA 


Potrei raccogliere tutti i miei testi di studio ancora validi, ossia tutta la mia 
saggistica scelta e revisionata, in quattro “cicli” conseguenziali e così denominati: 
1. catarsi storica: testi di storia della filosofia, storia della religione, critica 
biblica ecc.: il ginepraio storico 
2. catarsi teoretica: testi di gnoseologia e di metafisica (apofatica): 1’ Abyssus 
3. catarsi fisica: ossia rideterminazione empirista di una noosfera: testi di Fisica 
filosofica generale e varia... Fisica filosofica ottimizzata secondo l’attuale 
sapere umano 

4. catarsi antropologica: testi sulla natura umana, sulla vita umana, testi di etica, 
testi sul futuro dell’uomo come singolo e come specie 
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Il titolo appropriato per tale raccolta di saggistica potrebbe essere “Raccolta 
Catarsi”, o “Raccolta Crisalide”. 

Qui la catarsi è ripulitura, mettere in ordine, sgomberare, correggere, 
rinfrescare, rendere limpido e trasparente, allo scopo di spianare e preparare la 
strada della trasfigurazione. 

La metafora della “crisalide”: la condizione intermedia fra il bruco e la 
farfalla, fra il Vecchio Adamo e il Nuovo Adamo. Dunque la condizione in cui 
predomina la metamorfosi. Donde la stretta connessione fra catarsi e metamorfosi. 
E questo è essenzialmente quanto si muove e opera nell’immobile crisalide. 


2) IL SENSO DELLA “CATARSI” E DELLA “CRISALIDE” 


Anelito orfico, anelito battesimale - Ho scelto il termine “crisalide”’ perché 
intendo parzialmente richiamare la “catarsi” (e la correlata concezione di 
metamorfosi) quale concezione orfica, e parzialmente richiamare la teologia 
battesimale tradizionale. 

Destruens > construens - A ciò aggiungo il richiamo alla critica socratica, 
alla “apofatica” scettica, alla “dotta ignoranza” cusaniana, al “dubbio iperbolico” 
cartesiano, alla “pars destruens” baconiana. Essi sono tutti approcci negativi, che 
però a volte si aprono a un prosieguo positivo... e qualcosa di simile accade anche 
nella catarsi/metamorfosi orfica/battesimale. 

Analogamente avviene nel mio studio. In esso la mia indagine è più spesso 
destruens che construens, e però mantiene costantemente - nonostante tutto - 
l’aspirazione costruttiva-positiva, e quindi laddove demolisce opera quel tipo di 
demolizione che abbatte e ripulisce e sgombra un terreno allo scopo di liberare, 
purificare, preparare, trasfigurare. E poi qua e là spuntano semi e virgulti che 
abbozzano una successiva pars construens. 

Nuovo - Questa Catarsi/Metamorfosi, questa terribile “immersione” dello 
spirito (significato del termine “battesimo”) potrebbe uccidere lo spirito, e forse 
solo ucciderlo senza altro esito (=nichilismo)... ma potrebbe invece farlo 
rinascere... nuovo. E idoneo forse per un mondo nuovo, e in generale idoneo per un 
nuovo modo di essere. 


3) L'ESITO DELLA CATARSI E DELLA CRISALIDE? LA RISPOSTA È 
NEL RICONOSCERE LE TRE SOFIOSFERE PRECEDENTI 


Qual è l’esito prefisso, l’esito auspicato, di tale lungo studio saggistico, 
articolato in una sequenza di quattro cicli catartici-trasfigurativi? qual è il frutto di 
tanta ricerca e tanto sviluppo travagliati? 

«l’amor che move il sole... » - Il seguente aneddoto è un modo per spiegare 
tale esito prefisso. Molti anni fa udii in una trasmissione radiofonica un vecchio 
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stimato giornalista (di nome Ruggero Orlando) raccontare alcune cose della sua 
lunga vita: tra le altre raccontò che un giorno, durante una conversazione fra amici, 
fu proposto di indicare quello che poteva essere “il più bel verso poetico” della 
storia della poesia. Ne furono proposti alcuni, e infine tutti concordarono sul verso 
finale della “Divina Commedia” di Dante Alighieri: 


«l’amor che move il sole e l’altre stelle». 


E° il verso finale della cantica del Paradiso: è il raggiungimento dell’acme, 
l’acme che contempla tutto e solo il Dio cristiano-tomistico-dantesco, l’acme nel 
quale il celebre capolavoro medievale riconosce il suo esito finale. Beninteso, con 
Dante intendo richiamare non il solo poeta ma anche il concentrato del meglio di 
mille anni di sapienza cristiana (sapienza prima patristica e poi teologica, 
agostiniana e tomista, allieva di neoplatonismo e aristotelismo). 

«l’amor che movA il sole...» - Mi sembra appropriato ricollegarmi a 
quell’acme e continuare da lì. Oggi, in questa Sofiosfera lontana mille anni da 
quella, l’acme potrebbe essere così espressa: «l’amor che mova il sole e l’altre 
stelle», dove la differenza è una sola lettera (da «move» a «mova»), ma è anche 
una differenza di mille anni: mille anni di maturazione del sapere umano e 
dell’umano intelletto. 

Mille anni. Passare da “perché Dio è!” a “perché Dio sia!”. 

Nuovo Testamento - E mille anni prima di Dante... fu pubblicato quel Nuovo 
Testamento i cui versetti migliori sono provabilmente il Discorso della Montagna, 
l’Inno della Carità di San Paolo e la Prima Lettera di Giovanni (specialmente dove 
dice: «Dio è Agape»). 

Zarathustra - E, mille anni prima (in senso lato) del Nuovo Testamento, 
l’iranico Zarathustra - provabilmente il primo vero e proprio monoteista della storia 
umana - primo fra tutti additava il futuro e venturo “Regno di Dio”, concepito 
come il trionfo del Bene nel cosmo tutto, e concepito come traguardo e 
metamorfosi del cosmo presente che è perlopiù travaglio, semi-caos, guerra, 
tragedia, violenza, male, tormento. 

Quattro Sofiosfere - Riassumendo: 

(1) Zarathustra, 

(2) maestri neotestamentari, 

(3) Dante, 

(4) oggi: da “perché Dio è!” a “perché Dio sia!”’. 

Quella che sto delineando nei miei testi di studio sarebbe dunque - così 
ritengo - la quarta Sofiosfera su questa linea iniziata tre millenni fa. Dunque queste 
quattro Sofiosfere sono una dopo l’altra, ma anche l’una nell’altra, in un crescendo 
di maturazione. Con questo non voglio dire che esse siano “universali” o “eterne” e 


1? 
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così via, ma voglio solo evidenziare in esse un grande e peculiare fenomeno 
culturale ormai trimillenario, cruciale nella storia culturale e spirituale dell’homo 
sapiens. 

Esito - Oggi, questa nuova Sofiosfera di cui attraverso il mio studio vedo la 
gestazione, e che potrebbe partorire l’esito di tanta Catarsi-Metamorfosi, eredita 
dalla Sofiosfera zoroastriana (di tremila anni fa), e dalla Sofiosfera 
neotestamentaria (di duemila anni fa), e dalla Sofiosfera scolastica-dantesca (di 
mille anni fa). L’esito di questa nuova Sofiosfera, la quarta, dovrebbe 
corrispondere perlopiù agli esiti prefissi delle precedenti: che il Bene muova il 
mondo. 

Un “mondo” - Beninteso, non intendo “mondo” in senso metafisico (ossia il 
Tutto, concetto non ammissibile nell’empirismo radicale dell’ Abyssus) ma in senso 
fisico-empirico: non il mondo, ma un mondo, un mondo fra infiniti mondi attuali o 
potenziali. E intendo un “mondo” che chi ne è parte possa ben chiamare “Regno 
dei Cieli”. Il mondo che io e gli esseri abbastanza simili a me (in ciò che è buono) 
desideriamo e vogliamo, quale che sia il suo posto nell’Infinitum. Un mondo che, 
osservando e parlando dal nostro punto di vista, presumibilmente (ma non 
certamente) è fiorito e/o sta fiorendo e/o fiorirà innumerevoli volte. 

Un mondo nel quale chi ne è parte può dire con effettiva verità che il sole e le 
stelle di tale mondo le sta muovendo il Bene (cosa che nel mondo in cui sto 
scrivendo non si potrebbe dire). 











4) IL PROFILO DI COLORO CHE POTREBBERO FRUIRE DI QUESTA 
RACCOLTA DI SAGGISTICA 


Presumo che questa raccolta di saggistica potrebbe essere utile a qualche 
essere umano qui e adesso, ossia a qualche essere umano del XXI secolo partecipe 
della civiltà occidentale. E forse anche oltre tali limiti. Quindi potrebbe essere 
opportuno trasmetterla a qualcuno. Ma a chi? solo agli idonei. A qualcuno potrebbe 
far male, e qualcuno potrebbe usarla per far male. 

Dunque mi pare appropriato che il lettore ipotetico di questa raccolta di 
saggistica abbia tutti e quattro questi requisiti: 

1. una buona cultura generale 

2. una buona conoscenza della storia della filosofia e del suo linguaggio 

3. simpatia per il meglio della spiritualità cristiana e per il meglio della spiritualità 
buddhista 

4. talento intellettuale per la filosofia (è il requisito più difficile dei quattro) 


Ritengo che chi non ha tutti e quattro questi requisiti non dovrebbe neppure 


sfiorare questa raccolta di saggistica. E tale è il mio giudizio per due motivi 
protettivi: uno protettivo in senso ostile e uno protettivo in senso premuroso. 
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Protettivo in senso ostile: “non gettate le vostre perle davanti ai porci”. Protettivo 
in senso premuroso: è bene che ognuno metta in bocca solo ciò per cui ha i denti. 

Dunque, è come trovarsi davanti ad un “Portale Fatale” su cui fosse scritto: chi 
non soddisfa tutti i requisiti NON ENTRI. 
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D) UN MONUMENTO E UN MONITO 
(SULLA SOGLIA DEL PORTALE DELLA FILOSOFIA) 


$ 12 |MonumeNTo MEDITAZIONE: 


UN MONUMENTO A SOCRATE E GIORDANO BRUNO 


Mi piacerebbe che in un parco pubblico ci fosse un bel monumento in onore di 
Socrate e Giordano Bruno: le loro due statue affiancate, e sotto una targa con su 
scritto: 


«In onore di Socrate e di Giordano Bruno. 

Nella storia della civiltà Occidentale i filosofi celebri soppressi dai governanti 
a causa del loro pensiero furono due: Socrate in Atene, Giordano Bruno in Roma. 

Atene e Roma: le fondamenta della civiltà Occidentale. 

Socrate: LO SPIRITO CRITICO. 

Giordano Bruno: IL SENSO DELL’INFINITO. 

Queste due cose sono fra le poche cose che elevano veramente l’uomo al di 
sopra degli animali. E quindi sono fra le cose che maggiormente detestano coloro 
che mirano a spadroneggiare sugli uomini. Ieri e oggi.» 


813 Monito & POESIA: 


IL PORTALE DELLA FILOSOFIA 


L’iscrizione prima cauti leggete 
della Filosofia l’alta porta: 

“Dei più che questo labirinto entraro 
ogni traccia si perse”. 
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PARTE Il 
PRIMI PASSI OLTRE IL PORTALE DELLA FILOSOFIA 
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A) STORIA CULTURALE 
DEL GENERE UMANO SULLA TERRA 
(RICAPITOLAZIONE) 


1$ 14 ERE CULTURALI © SAGGIO: 


SCHEMA SEMPLIFICATO DELLE TRE ERE CULTURALI DELL’HOMO 
SAPIENS FINO AD OGGI 


- Schema 


Mi sembra che, volendo distinguere la storia culturale dell’homo sapiens in 
pochissimi macro-periodi culturali, ossia in Ere Culturali, quella che segue sia una 
classificazione semplificatrice abbastanza valida. 





1° Era Culturale |1'Era Selvatica cultura intelletto embrionale rozza correlazione 























orale analogica fra le cose 
prossime 
2° Era Culturale |l'Era Civile cultura intelletto infantile e intelletto adolescente |antropomorfismo e 
pre-copernicana |manoscritta |(“adolescente” = speculazione metafisica) |antropocentrismo 
3° Era Culturale |l’'Era Civile cultura intelletto adulto empirismo 
post-copernicana |stampata scientifico e 
relativismo 





- Una nota terminologica: schema utilizzabile anche in futuro 


Da notare che le suddette definizioni hanno il vantaggio di essere 
accuratamente descrittive, e potranno forse essere utilizzabili anche fra diecimila 
anni, mentre la tradizionale classificazione attualmente in uso (Evo Antico, 
Medio Evo, Evo Moderno) indica una mera sequenza cronologica che pone il 
secolo corrente come punto di vista assoluto, e quindi è una classificazione che fra 
diecimila anni provabilmente non avrà senso. 


- Una nota sul futuro: incapacità di un’Era di prevedere l’Era 
successiva 


Presumo che un giorno nella specie homo sapiens si evolverà una 4° Era 
Culturale, ma mi sembra improvabile che sia per me possibile prevederla: finora 
nessuna Era Culturale fu capace di prevedere quella successiva, e a causa di tale 
constatazione dubito che per me sia possibile prevedere quella futura. 
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- Una nota sull’individuo: non tutti oggi sono culturalmente fra 
loro contemporanei 


In una comunità umana non accade che tutti i suoi individui siano 
necessariamente partecipi della stessa Era Culturale: l’evoluzione culturale non ha 
mai avuto tempi e modi sincronici e omogenei per tutti gli individui della specie 
umana. 

Per esempio oggi, nell’Italia dell’inizio del XXI secolo, solo in una minoranza 
di individui prevale una mentalità veramente post-copernicana, mentre nella 
maggioranza di individui prevale invece una mentalità essenzialmente 
pre-copernicana (spesso correlata alla millenaria tradizione cattolica locale, benché 
spesso tali individui siano anche intellettuali). 

E in non pochi individui è presente anche molto della mentalità selvatica: cfr. 
le superstizioni come l’oroscopo, la consultazione di cartomanti, gli amuleti 
portafortuna (la mentalità magica è tipica dell’Era Culturale Selvatica). 

Quindi grosso modo posso dire che il mio vicino di casa benché abiti a 1 metro 
da me, forse abita a duemila anni da me, o di più. 


815 (CONCEZIONI DEL MONDO @f SAGGIO: 


TUTTE LE “CONCEZIONI DEL MONDO” (WELTANSCHAUUNG) 
ORDINATE IN UNO SCHEMA (CON UN EXCURSUS SULLA GENESI 
DEL FENOMENO E SUL FUTURO DI ESSO) 


1) INTRODUZIONE: DAL GINEPRAIO ALLO SCHEMA STORICO 


Miliardi di uomini - Questo è uno dei modi in cui si possono raggruppare 
logicamente le tante e molteplici “concezioni del mondo” (weltanschauung) 
presenti nelle menti di miliardi di uomini in ogni continente nel corso dei più 
recenti millenni. 

Mentalità di fondo - Beninteso, il più delle volte le “concezioni del mondo” 
furono molto più una mera mentalità di fondo piuttosto che una chiara teoria o una 
chiara dottrina; solo alcuni pochi individui le espressero teoricamente, più o meno 
razionalmente. Sono state definite anche “visioni del mondo” (weltanschauung). 

Tutto sommato esse sono i diversi modi in cui sono variati quel giudizio 
complessivo sul mondo, e quella interpretazione complessiva del mondo, che si 
sono formati e si formano in ogni singolo essere umano, anche il più semplice e 
incolto. 

Ginepraio - Non era affatto facile portare tale proposito di studio fino ad un 
risultato soddisfacente: richiedeva ordinare razionalmente (almeno nelle cose più 
essenziali) l’intero gigantesco ginepraio culturale fino ad oggi sviluppato dal 
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genere umano su questo pianeta. Ma dopo molti anni di studio mi sembra di aver 
ottenuto un risultato abbastanza valido, che di seguito descrivo in modo 
estremamente conciso. 


4 macro-concezioni - In primis, ho ottenuto uno schema in 4 gruppi. Ogni 
gruppo corrisponde ad una macro-concezione, ognuna comprendente grande 
varietà di filoni e sottofiloni. Le quattro macro-concezioni sono: 

1. concezione provvidenzialista 

2. concezione fatalista 

3. concezione dell’ “evaporazione” (=dell’evasione) 
4. concezione progressista 


Segue lo schema di ogni macro-concezione, in ordine storico approssimativo 
di nascita. 


2) SCHEMA DI TUTTE LE “CONCEZIONI DEL MONDO” 


*«* a) CONCEZIONE PROVVIDENZIALISTA 

e ORIGINE CULTURALE. E” la mentalità formatasi per prima. E” la più antica, 
è certamente la mentalità primordiale-arcaica-atavica-ancestrale dell’homo 
sapiens; è prodotta: (a) dall’esperienza famigliare (prima filiale e poi 
genitoriale), (b) dall’impressione che la vita umana e in generale il mondo 
siano bilanciati/armonici come se qualcuno li avesse programmati e li 
stesse amministrando (le ore del giorno, le stagioni dell’anno, le età 
dell’uomo, la catena alimentare eccetera). 

e ASSUNTO-CHIAVE. “Questo mondo è governato dall’ Alto”. Questo 
mondo è provvidenziale. Qualcuno (o al limite qualcosa) lo vigila e 
governa (con mente e animo totalmente o perlopiù antropomorfici, ed 
eventualmente anche genitoriali). E° ogni provvidenzialismo. Archetipi: il 
Padre, l’ Artefice, il Signore, il Re (e tutti i corrispondenti femminili). 

e ESEMPI. Esempi più tipici e comuni: i politeismi e i monoteismi (e in 
generale ogni tipo di teismo: cfr. tutto ciò che hanno sostanzialmente in 
comune i Veda, i poemi omerici, la Bibbia, il Corano). Esempi tardivi- 
intellettuali, ossia esempi nei quali è diventato molto forte il tentativo di 
evitare ogni antropomorfismo, le puerilità mitiche e pre-intellettuali, le 
contraddizioni della teodicea: stoicismo, certi deismi (tra cui aristotelismo, 
kantismo ecc.), certi panteismi/monismi (tra cui spinozismo ecc.)... tutte 
concezioni che spesso si combinano assai variamente con la mentalità 
fatalista e/o con la mentalità della ‘Evaporazione’. 
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«* b) CONCEZIONE FATALISTA 


ORIGINE CULTURALE. E’ la mentalità formatasi per seconda, perlopiù come 
ripiego rudimentale/semplice causato dalle delusioni della concezione 
provvidenzialista (analogia con le amare conseguenze dei primi traumi 
subìti da una mentalità infantile/immatura). 

ASSUNTO-CHIAVE. “Questo mondo è ineluttabile”. Questo mondo è solo 
un gigantesco meccanismo (o Caos), indifferente all’uomo, irresistibile, 
ineluttabile, un gigantesco meccanismo (o Caos) che nessuno può 
redimere, e da cui l’uomo non può uscire. E” ogni fatalismo propriamente 
detto: l’uomo è in una piccola canoa, non può uscire dal fiume (il Fato), ed 
è sensato solo assecondare la corrente del fiume cercando di remare al 
meglio (cfr. il monito tradizionale a non cercare di resistere al Fato). Che 
valore/natura/origine/senso abbia tale Fato è e resta ignoto, oppure non ne 
ha alcuno. 

ESEMPI. Il fatalismo a volte è vitalistico: Eraclito (esaltazione del Fuoco 
eterno, esaltazione del Conflitto), Lucrezio (cfr. l’inno a Venere all’inizio 
del “De rerum natura”), Nietzsche (“amor fati” amore del Fato). A volte è 
eutanasico: Epicuro (il tetrafarmaco). A volte è cupo: Qohelet, Tacito. 


*«* c) CONCEZIONE DELL’ “EVAPORAZIONE” (=DELL’EVASIONE) 


ORIGINE CULTURALE. E’ la mentalità formatasi per terza, correlata alla 
nascita della filosofia (la quale nacque dapprima in India intorno 
all’VII-VII secolo a.C.). La sua genesi fu parzialmente analoga a quella 
del fatalismo (delusione della concezione provvidenzialista), ma andava al 
di là del mero ripiego e della mera accettazione dell’ineluttabile, e piuttosto 
cercava una salvezza (una salvezza individuale), una soluzione 
metafisica/intellettuale/filosofica/ascetica, la quale sempre consisteva 
essenzialmente nel “separare lo spirito”. 

ASSUNTO-CHIAVE. “Questo è un mondo da cui ‘evaporare’ ”. Questo 
mondo è solo uno stagno da cui lo “spirito” deve ‘evaporare’. E’ 
presupposto che lo “spirito” (inteso in vari modi, e comunque inteso) sia 
qualcosa che o è “piovuto/caduto” dall’Alto, oppure è stato 
“creato/insufflato” dall’ Alto, oppure - al limite - è di origine ignota 
(buddhismo primitivo). In tutti i casi questo mondo è comunque solo uno 
stagno da cui per lo “spirito” - comunque inteso - ha senso solo 
‘evaporare’. 

ESEMPI. In Occidente: orfismo, pitagorismo, platonismo, gnosticismo, 
neoplatonismo; in Asia: quasi tutte le religioni e le filosofie nate in India. 
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** d) CONCEZIONE PROGRESSISTA 

e ORIGINE CULTURALE. E’ la mentalità formatasi per quarta (e finora è 
l’ultima), correlata con la nascita dell’Europa moderna (umanesimo, 
Rinascimento, letteratura delle utopie, Copernico, Francis Bacon, Galileo). 
Dunque è nata solo mezzo millennio fa. La sua genesi fu inizialmente la 
ribellione alla civiltà medievale europea (per troppi secoli e in modo 
troppo esasperante sclerotizzata, feudale, clericale, asfittica, pessimista, 
repressiva, oscurantista): il desiderio di rinnovamento fu così forte da 
tendere a rinnovare tutto, compreso tutto il sapere, e rifare il mondo 
(palingenesi/utopia). 

e ASSUNTO-CHIAVE. “Questo è un mondo da costruire”. In questa 
mentalità il concetto di Progresso è centrale in qualsiasi campo. E’ ogni 
progressismo e ogni utopismo. Questo mondo più che un mondo governato 
dall’Alto (prima concezione), o un mondo ineluttabile (seconda 
concezione), o un mondo da cui evaporare (terza concezione), è piuttosto 
un mondo in costruzione, un cantiere di mondo. Nelle precedenti tre 
mentalità era sempre o quasi sempre sottinteso a modo di assioma ‘tutto è 
dall’ Alto”, benché modulato molto variamente; nella mentalità progressista 
vale piuttosto l’assioma opposto “tutto è dal Basso”. Massimo sforzo di 
incremento e diffusione del sapere e della tecnologia. Affinità con l’anelito 
soteriologico della terza concezione, ma sostituisce la salvezza individuale 
con una salvezza generale (sociale/collettiva/mondiale/storica/cosmica). 

e PRECURSORI. Alcuni casi culturali antichi parzialmente precursori si 
possono rilevare in: Platone (la Repubblica platonica, ma è solo 
l’anticamera per l’Iperuranio), Virgilio (la Pax Augustea, ma è solo un 
ritorno all’età dell’oro), Agostino (la “Città di Dio”, ma è più una cosa che 
scende dall’ Alto che una cosa che cresce dal Basso). 

e ESEMPI. Finora i maggiori tentativi di mettere in pratica la mentalità 
progressista: l’illuminismo del Settecento (l’Enciclopedia di Diderot e 
D’Alambert, il liberalismo, il laicismo), i socialismi dell’Ottocento (ma 
molto sognatori e anarchici), i comunismi del Novecento (ma più spesso 
disumani, l’alveare come modello, regressione al pre-umano dell’insetto 
sociale), 1’ ‘“americanismo” del Novecento (ma più spesso ingordo e 
rapace, guerrafondaio e imperialista, plutocratico, individualista estremo e 
superominista). 
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3) QUATTRO CASI SPECIALI (CULTURA CINESE E CULTURE 
MONOTEISTE) 


E’ opportuno mettere in rilievo quattro casi speciali, che hanno interessato gli 
ultimi due o tre millenni. Due di essi riguardano la macro-cultura cinese, e due di 
essi riguardano le principali culture monoteiste (cristianesimo e islamismo). In 
questi quattro casi speciali le suddette concezioni del mondo sono state presenti 
con alcune configurazioni caratteristiche. 


a) La macro-cultura cinese 


Peculiarità - Notare le peculiarità cinesi: il tacismo è un fatalismo... ma è 
sereno e allegro (forse definibile ottimista); mentre il confucianesimo è uno 
stoicismo... ma in modo estremamente vago, moderato, perlopiù convenzionale- 
sociale. 

Polarità equilibrata - Nella macro-cultura cinese taoismo e confucianesimo 
non sono in contrapposizione conflittuale ma in contrapposizione 
polare/dialettica/complementare, come lo Yin/Yang. Possono anche facilmente 
convivere nello stesso individuo, secondo ambiti e momenti. 

Il Gigante Tranquillo - Anche grazie a tutto ciò la Cina si può definire - in 
contrasto col resto dell’umanità - “il bimillenario Gigante Equilibrato”, o “il 
Gigante Tranquillo”. Caso unico nella storia umana. Primo premio del 
conservatorismo. 


b) Le principali culture monoteiste 


Sincretismo - Sia il cristianesimo sia l’islamismo - entrambi radicati nella 
concezione provvidenzialista del mondo - hanno sempre avuto la forte tendenza a 
sincretizzarsi con un’ulteriore concezione del mondo, ma in modo diverso. 

L’esempio dell’agostinismo - Il cristianesimo ha sempre tentato di 
sincretizzare la mentalità provvidenzialista con la mentalità della ‘Evaporazione”: 
“fuga dal mondo”, “contemptus mundi” (=disprezzo del mondo), carne=peccato, 
corpo=carcere dell’anima. L’agostinismo è l’esempio classico. 

L’esempio di al-Gazzali - Invece l’islamismo ha sempre tentato di 
sincretizzare la mentalità provvidenzialista con la mentalità fatalista: sottomissione 
assoluta che prescinde da qualsiasi criterio di Giustizia e di Bene; mera schiavitù 
volontaria al Grande Padrone; Allah sembra spesso arbitrario/amorale quanto il 
Fato, benché ciò sia spesso lasciato nell’ambiguità (ma, per esempio, al-Gazzali 
sciolse l’ambiguità e lo affermò: cfr. il celebre apologo dei tre fratelli). 

Il fideismo come cemento delle contraddizioni - Ma entrambi i sincretismi 
non possono riuscire... se non apparentemente (a causa delle loro contraddizioni 
interne irriducibili). Tale apparenza è mantenuta solida mediante l’insistenza 
fideistica. 
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Infatti l’immagine del “Dio paterno e amorevolmente provvidente” non si può 
veramente sintetizzare con l’immagine del demiurgo platonico di un 
mondo-tritacarne da cui fuggire, né l’immagine di “Allah Compassionevole e 
Misericordioso” (cfr. l’inizio di quasi ogni sura coranica) si può veramente 
sintetizzare con l’immagine del Fato, indifferente e arbitrario, come un immane 
macigno rotolante. Solo l’ossessione fideistica può tenere insieme queste 
contraddizioni. 


Anche qualche connotazione semi-progressista - Curiosamente in entrambi i 
monoteismi è presente anche qualcosa della mentalità progressista, mentalità in 
essi presente in modo secondario e parziale, ma non in modo irrilevante: in 
entrambi i monoteismi avere una prospettiva escatologica di tutta la storia umana e 
di tutta la storia cosmica (prospettiva ereditata dallo zoroastrismo) inclina 
all’aspettativa di un mondo nuovo avvenire, sostitutivo dell’attuale. 

Ciò in parte è progressismo, e in parte non lo è: infatti tale mondo nuovo è 
perlopiù qualcosa che scende dall’Alto, e più che cercare di costruirlo gli uomini 
devono cercare di aspettarlo, rimanendo quieti e pazienti seduti in sala d’aspetto; e 
da questo punto di vista tale prospettiva rischia di essere molto anti-progressista. 


Bilancio negativo - Insomma, le principali culture monoteiste combinano fra 
loro in vari modi tutte e quattro le mentalità di fondo del suddetto schema, ma il 
bilancio finale di tali combinazioni è sempre più incongruo che risolutivo. 


4) LA SOLUZIONE AL PROBLEMA DELL’ANGOSCIA DELLA MORTE IN 
OGNI “CONCEZIONE DEL MONDO” 


“* a) La soluzione nel provvidenzialismo 
e INPOSITIVO. Rispetto a tutte le altre concezioni del mondo, la soluzione 
dei provvidenzialisti tende ad essere la più soddisfacente per i bisogni e i 
desideri dell’animo umano, la più consolante per la natura umana quale è 
comunemente. Qui, per brevità, il riferimento è solo ai teismi, in quanto 
sono i più rappresentativi della mentalità provvidenzialista, e in quanto le 
varianti tardive-intellettuali del provvidenzialismo sono spesso al riguardo 
della morte molto varie e ambigue. Esempi (nei teismi): la dottrina della 
“risurrezione della carne” nel cattolicesimo, il fronzuto paradiso coranico, i 
ricongiungimenti famigliari nell’aldilà, e così via. E° la speranza di 
recuperare tutta la propria vecchia vita, tutto il proprio vecchio ego, tutto il 
proprio vecchio mondo... ma tutto in forma migliorata, solo godimento e 
niente sofferenza; il tutto prolungato per sempre. Da questo punto di vista 
sembra quindi la soluzione più soddisfacente (per l'animo umano), almeno 
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finché non si riflette su di essa in modo critico e perspicace (giacché in tal 
caso sembrerebbe piuttosto un incubo). 

IN NEGATIVO. La difficoltà è crederci. Crederci è molto difficile in 
quanto: (a)è difficile rimediare all’impressione che sia una favola 
auto-illusoria, (b) se si considera in modo non-ingenuo ma in modo critico 
e perspicace si capisce - prima o poi - che una tale prospettiva prolungata 
per l’eternità è insensata, (c) il provvidenzialismo stesso è in generale - da 
molto tempo - la meno credibile delle quattro concezioni del mondo. Infatti 
da molto tempo la mentalità provvidenzialista è - delle quattro - quella che 
più insiste sul credere, avere fede. Così tanto sforzo di credere è causato 
dall’essere da molto tempo la mentalità meno credibile delle quattro; infatti 
risale all’infanzia culturale della specie homo sapiens, fu la prima 
concezione del mondo che si sviluppò nella mente umana arcaica. 


«* b) La soluzione nel fatalismo 


IN POSITIVO. Rispetto a tutte le altre concezioni del mondo la soluzione 
dei fatalisti ha il pregio di essere la più semplice, la più facile da capire e 
praticare, nonché la più “realistica” (almeno in apparenza). In molti casi 
tale soluzione è nella variante della “lotofagia” (cfr. i lotofagi 
dell’Odissea): uso sistematico di qualche tipo di edonismo (grossolano o 
raffinato) come inebriante/ipnotico. In altri casi tale soluzione è nella 
variante della ‘eutanasia psichica”: sistematica rimozione di ogni 
turbamento, primato della compostezza e della tranquillità 
(atarassìa/apàtheia), fino alla perfetta imperturbabilità della foglia che 
prima cresce e poi cade, silenziosamente. I risultati migliori li dà il tacismo 
piuttosto che l’epicureismo. 

IN NEGATIVO. La difficoltà è riuscire a rendere dolce l’amarezza della 
disperazione. Rispetto alle altre concezioni del mondo il suo difetto 
specifico è la sua pochezza. L’angoscia della morte originò e divenne forte 
nell’homo sapiens proprio come effetto collaterale dell’evoluzione mentale 
ed affettiva dell’homo sapiens: un Odisseo che pur pensando di finire un 
giorno nell’ Ade non sentisse a causa di ciò tristezza e amarezza sarebbe un 
Odisseo meno umano, sarebbe un homo sapiens regredito (0 
lobotomizzato). 


** c) La soluzione nell’evaporazionismo (=mentalità della “Evaporazione”) 


IN POSITIVO. Rispetto a tutte le altre concezioni del mondo la soluzione 
proposta dalla mentalità della “Evaporazione” ha il pregio di essere la più 
raffinata, la più intellettuale. Il più delle volte consiste (esplicitamente o 
implicitamente) in una metafisica spiritualista di qualche tipo (per esempio 
la dialettica purusha/prakriti). Anche gli incolti e gli ottusi possono fruirne, 
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grazie alla mediazione dei Maestri, la cui figura è infatti specialmente 
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prestigiosa e oggetto di venerazione (cfr. la figura di Buddha nel 
buddhismo, la figura dei thirthankara nel jainismo, la figura del “divino 
Pitagora” nel pitagorismo). 

IN NEGATIVO. La sua difficoltà peculiare è la freddezza, l’insipidezza, 
la astrattezza e la remotezza della prospettiva ultima (almeno questo è ciò 
che sente l’animo umano), che però è proprio la prospettiva remotissima a 
motivo della quale questa mentalità prescrive di distaccarsi da ogni altra 
cosa. Nei secoli recenti si è aggiunta un’ulteriore difficoltà: la metafisica 
stessa, la metafisica in sé, scivola sempre più nel discredito e proprio 
presso gli intellettuali, sempre più sospettata di essere astrazione eccessiva 
(iperastrazione), e quindi matrice di chimere. 


«* d) La soluzione nel progressismo 


IN POSITIVO. Rispetto a tutte le altre concezioni del mondo la soluzione 

dei progressisti è la più eclettica: facilmente si mescola con qualunque 

altra, ma senza vincolarsi strettamente e senza porla in primo piano, mentre 

in primo piano pone sempre e solo i miglioramenti della vita umana 

presente e futura. In questo modo da ciò che pone in primo piano ottiene il 

grosso del conforto e della motivazione, e da ciò ottiene tutta la propria via 

di pensiero e di azione, mentre da ciò che pone in secondo piano ottiene 

una “aggiunta”, una aggiunta di speranza auspicata ed eventuale, speranza 

insicura ma gradevole, una sorta di sfondo ottimistico volitivo (cioè molto 

più un atto di volontà che di ragione). 

IN NEGATIVO. Tanto eclettismo è anche conseguenza del fatto che la 

mentalità progressista è la più recente, la più “giovane”; avendo solo 

cinque secoli di età, si può presumibilmente considerare ancora 

“immatura”, almeno per certi aspetti. Sequenza storica: 

= (a)nei primi di tali cinque secoli spesso 1 progressisti risolvevano il 
problema dell’angoscia della morte appoggiandosi ancora alla 
soluzione provvidenzialista ereditata dal passato monoteista cristiano 
europeo (Francis Bacon: oggi progresso in Terra, domani vita eterna in 
Paradiso); 

=» (b)poi sempre più numerosi si appoggiarono al deismo, ossia un 
teismo che tenta di essere più razionale (cfr. la maggior parte degli 
illuministi; il deismo sfumava ambiguamente le prospettive oltretom- 
bali); 

=. (c) poi molti si appoggiarono al fatalismo (cfr. Hume, e grosso modo i 
positivisti); 

= (d)e poi socialismi e comunismi tendevano ad appoggiarsi ad una 
soluzione parzialmente analoga a quella evaporazionista, dove però 
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l’individuo invece di evaporare verso l’Alto si assimila ad un Tutto 
umano. 

e Notare che tutti questi intrecci si sono sviluppati secondo lo stesso ordine 
storico in cui si svilupparono le concezioni del mondo! Tutti questi intrecci 
ancora oggi perdurano. Dunque il difetto peculiare della soluzione 
progressista è - almeno fino ad oggi- di non avere una sua propria 
risposta, ma di doverla arrangiare mediante sincretismi nebulosi col 
pregresso, comunque posti il più possibile in secondo piano. 


5) ALCUNI BREVI APPROFONDIMENTI CRITICI 


In questo capitolo aggiungo qualche approfondimento utile, che integra qua e 
là il presente saggio. 


- 1° breve approfondimento: nell’Odissea si intrecciavano tre 
linee contraddittorie, mai conciliate né allora né successiva- 
mente, finché calò il macigno cristiano 


Tre linee - Nell’Odissea ci sono sia politeismo, sia monoteismo 
(approssimativo), sia fatalismo, benché siano tre linee essenzialmente diverse! 
Certamente sono presenti tutte e tre, ognuna con le peculiarità proprie, e altrettanto 
certamente si intrecciano ambiguamente lungo tutto il poema... senza mai 
risolversi, senza mai conciliarsi. Lo stesso accadde per secoli nella mente della 
maggior parte dei greci, e poi della maggior parte dei latini. 

Scrupolo lodevole - Grosso modo si può dire che greci e latini non risolsero 
mai in modo chiaro e decisivo questo intreccio di tre linee (politeismo, 
monoteismo, fatalismo). Questo accadde perché non sapevano risolverlo... e quindi 
non vollero risolverlo in modo forzato. Non vollero forzare una soluzione, e non 
vollero in quanto erano consapevoli che il loro sapere e la loro intelligenza non 
bastavano per risolvere tale enigma con sufficiente chiarezza e certezza. Lo giudico 
uno scrupolo lodevole. 

La Rivelazione millantata - Poi venne il monoteismo cristiano: la forza del 
suo fideismo e la forza del suo libro sacro (la Bibbia, libro perlopiù leggendario, 
allegorico, midrashico, devozionale, ma spacciato per storico in tutto e per tutto) 
forzarono lo scrupolo che per secoli aveva trattenuto greci e latini. In realtà i 
monoteisti cristiani non superavano greci e latini né quanto al sapere né quanto 
all’intelligenza, ma pretesero che una Rivelazione discesa dall’Alto avesse 
miracolosamente incrementato il loro sapere e la loro intelligenza, e ritenevano di 
dimostrarlo con delle “prove” (la apparente “storia” contenuta nella Bibbia, le 
profezie, i miracoli). 
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Il macigno schiaccia lo scrupolo - Da alcuni secoli si sa che in realtà furono 
“prove” costruite a posteriori, ma per gli antichi non era facile rilevarlo, e sempre 
più numerosi greci e latini finirono per crederci, sopratutto perché nel frattempo la 
civiltà greco-romana declinava nell’obsolescenza. 

Così l’antico scrupolo, scrupolo di onestà, scrupolo rispettoso dei limiti di ciò 
che veramente l’uomo sa e comprende, lo scrupolo grazie a cui il greco e il latino 
non erano stati uomini fanatici (vedere per esempio l’eclettismo di Cicerone, e il 
pluralismo culturale dell’impero greco-romano eccetera), tale scrupolo fu 
schiacciato sotto il macigno del monoteismo cristiano. Ciò prima avvenne a livello 
di setta piccola, poi di setta grossa, e poi a livello di ideologia imperiale 
obbligatoria. 


- 2° breve approfondimento: ambigue sovrapposizioni fra mo- 
noteismo e fatalismo 


Zeus+Fato - Quando il monoteismo è radicale, estremista, facilmente “Zeus” 
e il Fato tendono a sovrapporsi e a fondersi (qui uso il termine “Zeus” in senso 
emblematico: 1’ “essere supremo” in quanto Dio Padre Signore Re Imperatore 
Cosmico). Dunque Zeus+Fato. Ma questa sovrapposizione causa una grossa 
ambiguità. Il caso più tipico è l’islamismo: in esso spesso si conclude - o almeno si 
tende a concludere - che Allah non è né buono né cattivo, ma solo il Padrone 
assoluto; e quindi è proprio come il Fato, e cioè solo un immane colosso, solo un 
inesorabile fiume irresistibile. 

Il nodo gordiano del tormentone teodicetico - Da notare che questa idea ha 
il vantaggio di “risolvere” il tormentone teodicetico (benché lo “risolva” al modo in 
cui si “risolve” il nodo gordiano, cioè tagliandolo con un colpo di spada, anzi di 
scimitarra). Essersi sbarazzati (almeno apparentemente) del tormentone teodicetico 
è il principale motivo della popolarità della fusione fra monoteismo e fatalismo. 

Sovrapposizione mantenuta confusa - Però così che fine farebbe quel “Allah 
compassionevole e misericordioso” con cui inizia quasi ogni sura del Corano? In 
verità la fusione fra monoteismo e fatalismo non può mai riuscire perfettamente, e 
restano sempre ambiguità e forzature: infatti il monoteista non rinuncia mai del 
tutto (né potrebbe) all’immagine anche provvidente e paterna e giusta e sapiente 
(eccetera) di “Zeus” (“Zeus” in senso emblematico), che però sarebbe perduta se 
prevalesse totalmente su di essa l’immagine del Fato: allora il monoteista mantiene 
entrambe le immagini, badando a sovrapporle confusamente. L’incongruenza 
c’è... ma basta non pensarci. 
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- 3° breve approfondimento: i progressismi e gli utopismi fino 
ad oggi 


1 - ESEMPI ANTICHI 


La Repubblica di Platone: ma è un pollaio, ed è finalizzata solo a favorire 
la “Evaporazione”. 

Virgilio, il suo auspicio/predizione del ritorno dell’età dell’oro: ma è una 
apocatastasi (restaurazione), sempre intesa come un tornare indietro, eventualmente 
in un ciclo eterno. 

Agostino, la città di Dio: ma mescola ambiguamente 1’ Albero che cresce dal 
basso (cfr. le parabole evangeliche) con il Regno che scende dall’alto (cfr. 
l’immagine apocalittica della Gerusalemme celeste che scende dall’alto). 


2 - ESEMPI MODERNI 


Le utopie del Cinquecento: ma il modello di Tommaso Moro (e di altri) è 
l’alveare, la scuderia, l’allevamento di esseri umani in serie come animali di una 
fattoria, un totalitarismo ottimizzato ed estremo, da cui consegue inevitabilmente 
una regressione dell’umano al sub-umano. 

Un posto a parte meritano la “Nuova Atlantide” di Bacon e la “Città del Sole” 
di Campanella: quelle utopie sono centrate piuttosto sul progresso della potenza 
tecnologica e sul progresso del sapere. Qui la dignità umana invece di essere 
cosificata è vista come qualcosa che dispiega le ali. 

I socialismi utopici dell’Ottocento: molto più ribellistici e sognatori e 
anarchici che costruttivi (affini a certi aspetti frequenti dell’adolescenza). 

I comunismi realizzati nel Novecento: miravano a costruire alveari, e li 
realizzavano per di più malamente, scarpe di ferro per il piede umano come se 
fosse un robot (mentalità anche legata all’industrializzazione). 

Però qui il caso cinese dovrebbe essere considerato a parte: come al solito la 
Cina fa le cose in modo diverso dal resto dell’umanità (il che non implica 
necessariamente che le faccia meglio): il Gigante Tranquillo tende a farle a modo 
suo, in qualche modo che conservi in eterno il proprio equilibrio Yin/Yang. Questo 
rende particolarmente difficile un giudizio sul “comunismo” cinese, che quindi 
merita un discorso a parte (che esula dal presente saggio)... però almeno è indubbio 
che guardando oggi la Cina si ha l’impressione di un gigantesco Alveare, un 
alveare più o meno contento, con un miliardo e mezzo di api laboriose e tranquille 
dentro: bene o male? rischio “entomologico””? 


3 - L’“AMERICANISMO” DEL NOVECENTO 
Mega-crimini - A prima vista, l’ “americanismo” sembrerebbe il più vicino 
alle utopie migliori (‘Nuova Atlantide”, “Città del Sole”), ma conoscendolo meglio 
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si rileva che usa abitualmente come veicolo principale la via bruta, la via della 
sopraffazione, di cui sono prova eclatante i suoi mega-crimini (per esempio la 
nuclearizzazione di Hiroshima e Nagasaki, e il modo sanguinario di condurre la 
guerra del Vietnam, e quel mattatoio che fu “la prima guerra del golfo”). Tali 
mega-crimini, mai espiati e mai neppure veramente confessati, non furono incidenti 
ma scelte coerenti con la propria via fondamentale, la via del tirannosauro. 

Il fine e i mezzi - La via bruta, la via della sopraffazione, la via del 
tirannosauro: tale via è essenzialmente disumana (almeno applicando come 
concetto di riferimento il concetto di “humanitas”), e da una matrice disumana 
nasce il disumano. Il problema del rapporto fra il fine e i mezzi (sia maledetto nei 
secoli il nome di Machiavelli) scusa poco o nulla. Infatti non può non esserci 
proporzione e omogeneità fra il fine e i mezzi: non è con i pugni in faccia che si 
può ottenere il perdono sincero della moglie per le proprie scappatelle, non è con 
l’uso legale e ordinario delle peggiori torture che si può ottenere una società la cui 
indole e la cui cultura siano fraterne e rispettose della dignità umana. Laddove ci 
fosse molta eterogeneità fra il fine e i mezzi... il risultato provabilmente sarà più 
affine ai mezzi usati che al fine prefisso (il che sarà forse più rilevabile negli effetti 
indiretti). Da una matrice disumana nasce il disumano. Se non subito, dopo. 

Il tirannosauro - Tale disumanità si rileva anche nel modo in cui 
l’americanismo esalta e pratica l’individualismo estremo al suo interno; anche qui 
la via della sopraffazione è posta al di sopra di tutto, con l’ipocrita eufemismo di 
“competizione” (ogni americano fin da bambino è abituato a definire sé stesso o un 
“winner” o un “loser”, ossia un vincitore o un perdente). 

L’americanismo è fondato sul dogma (assai criticabile) che il progresso 
consista sempre nel far emergere infine il tirannosauro che schiaccia tutto e tutti 
(una sorta di darwinismo molto distorto e molto semplicistico). 

Una chiara manifestazione di ciò è il tipico modo in cui l’americanismo spesso 
esalta la figura di questo o quel riccone di successo: qui si rileva che 
l’americanismo è tutto sommato un tipo di superomismo (un superomismo che 
invece di bere birra beve whisky), un superomismo che tende a generare 
giganteschi “Squali” e titanici “Padroni”, oligarchi totalmente cinici. Tirannosauri. 
Non era questo il “progresso” a cui pensavano Bacon e Campanella. 

Il progresso non è regredire al Giurassico. 


4 - BILANCIO SCARSO E PREOCCUPANTE 


Dunque il bilancio degli esempi antichi e moderni dei progressismi e degli 
utopismi fino ad oggi è piuttosto scarso. Per di più è evidente la loro tendenza a 
tralignare, rendendo il mondo peggiore invece che migliore. 
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6) EXCURSUS. CONSIDERAZIONI GENERALI SUL PROBLEMA DELLA 
“CONCEZIONE DEL MONDO” 


a) Un passo indietro: come cominciò tutto questo 


1 - TUTTI GLI HOMO SAPIENS 


Grosso modo si può dire che tutti gli homo sapiens del presente e del passato, 
se solo riuscivano a raggiungere l’età adulta, maturavano una visione-del-mondo, o 
meglio un giudizio generale sul mondo che li conteneva. Un “giudizio generale” 
anche nel senso di una “interpretazione generale”. Tutti... colti e incolti, dai più 
ottusi ai più intelligenti. 

Ovviamente ciò avveniva non solo a livello individuale ma anche a livello 
culturale: ossia il più delle volte tale giudizio generale sul mondo era più frutto 
della cultura in cui l’individuo si era formato piuttosto che un’elaborazione 
personale dell’individuo. Ma talvolta è stato piuttosto frutto dell’elaborazione 
personale dell’individuo... ovviamente ciò accadeva perlopiù nei più colti e/o 
intelligenti. Comunque, in un modo o nell’altro, in un modo più passivo o più 
attivo, tutti gli individui di homo sapiens, divenuti adulti, avevano nella propria 
mente un giudizio generale sul mondo, un giudizio più o meno stabile e definito o 
più o meno precario e confuso... ma comunque un giudizio generale sul mondo, 
come costituente essenziale della loro mente e della loro vita adulta. Perché l’homo 
sapiens è così. 


2 - SPECIALISTA IN INTELLIGENZA 


L’homo sapiens è così perché è, in questa Piccola Terra Bruta, la specie che 
più di tutte si specializzò nell’intelligenza, fino ad allora mai molto sfruttata dalle 
altre specie. Questo tipo di specializzazione evidentemente comportò grandi 
vantaggi, ma col tempo si manifestarono anche grandi problemi. 

Anche essere stupidi ha qualche vantaggio, e questo contribuisce a spiegare 
l’enorme ritardo con cui l’intelligenza fu sfruttata in questa biosfera. Infatti le 
tartarughe c’erano già prima dei dinosauri, e oggi ci sono ancora. Anche la 
pochezza ha i suoi vantaggi. 


3 - NUOVI OCCHI 


Specializzarsi nell’incrementare l’intelligenza, incrementarla quantitativa- 
mente e qualitativamente, otteneva uno strumento pratico sempre più efficiente, ma 
inseparabile da un collaterale incremento di consapevolezza: era come se 
nell’homo sapiens spuntassero nuovi occhi mai esistiti prima, tanto che rispetto ad 
essi ogni altro vivente di questa biosfera è come un cieco. 
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In breve l’homo sapiens “vide” anche “il Mondo”, e “vide” anche la “Morte”; 
nessun vivente li aveva mai “visti” prima. Allora ogni homo sapiens non poteva 
non “sistemare” in qualche modo tali traumatizzanti scoperte. Ogni homo sapiens 
non poteva non completare la propria intelligenza impostando anche una 
interpretazione del Mondo e della Morte. 








4 - IL MoNDO E LA MORTE 


Ovviamente l’interpretazione del Mondo e l’interpretazione della Morte non 
potevano non essere correlate fra loro. Per brevità userò la locuzione 
“interpretazione-del-mondo” per alludere ad entrambe. 


5 - MOLTEPLICITÀ E TRASMISSIONE 


Come grandemente molteplici furono le lingue sviluppate dalle stirpi umane, 
così grandemente molteplici furono le interpretazioni-del-mondo sviluppate dalle 
culture umane (benché certe strutture di fondo tendono spesso a ripetersi, sia nelle 
lingue sia nelle interpretazioni-del-mondo). E come la lingua viene trasmessa 
attraverso l’educazione così anche le interpretazioni-del-mondo. 

Dunque ogni homo sapiens per raggiungere la propria forma adulta ha bisogno 
di umana educazione (o sarebbe come un bambino-lupo), l'educazione che deve 
trasmettergli: 

e (a) la deambulazione completamente bipede, 
e (b) una lingua, 

e (c) una morale, e... 

e (d) una interpretazione-del-mondo. 


Ed è sempre avvenuto così, sebbene in molti modi diversi, ovunque c’erano 
homo sapiens, sia nel folto dell’ Amazzonia sia nello splendore di Atene. 


6 - RAMIFICAZIONI 


Interpretazioni-del-mondo: diverse, molteplici, e anche in divenire: 
esaminandole retrospettivamente sulla scala dei millenni è ormai facile cogliere 
alcune macrolinee storiche/evolutive, e il loro ramificarsi. Ed è possibile anche 
ordinare tutte queste cose in un breve schema ricapitolativo dove di ogni cosa si 
rilevano le connessioni con tutto il resto. Come nello schema del presente saggio. 


b) Approfondimento retrospettivo: “nuovi occhi”... vantaggi, 
ma anche effetti collaterali angosciosi 


Una Terra difficile - Quei “nuovi occhi”... spuntati in aggiunta agli atavici 
occhi della scimmia e del mammifero... quei “nuovi occhi” così utili per arrangiarsi 
meglio su una Piccola Terra Bruta così poco ospitale e così competitiva... quei 
“nuovi occhi” tanto più utili in una creatura che dispone di una corporatura 
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piuttosto gracile e inetta: non specializzata né per correre nella savana né per 
arrampicarsi sugli alberi, non potenziata né aggressivamente (zanne, artigli), né 
difensivamente (pelle corazzata, grande mole)... 

Nuova risorsa - Senza i “nuovi occhi” questa strana e patetica nuova scimmia 
non poteva che estinguersi, o vivacchiare per sempre come preda abituale di 
qualche grosso felino della foresta. E chissà quante volte è successo proprio così, 
nel corso degli ultimi milioni di anni, riguardo a tante specie e sottospecie più o 
meno scimmiesche... finché si sviluppò una nuova risorsa, una intelligenza 
specializzata, come “nuovi occhi” spuntati aggiuntivamente accanto a quelli 
atavici. 

Genesi della metamorfosi - Provabilmente tale metamorfosi accadde 
semicasualmente (fattori contingenti combinati con fattori ricapitolativi), come 
tutte quelle avvenute in questa Piccola Terra Bruta. E siccome fu utile durò. 

Dall’intelligenza all’intelletto - Di metamorfosi in metamorfosi ecco l’homo 
sapiens, il solo ominide nel quale la specializzazione dell’intelligenza ha 
completato certi cruciali salti qualitativi... mentre tutti gli altri ominidi sparivano. 

Nell’homo sapiens l’intelligenza diventa propriamente intelletto (benché non 
nella stessa misura e nello stesso modo in tutti). L’intelletto... detto anche 
tradizionalmente il Terzo Occhio... è quel perfezionamento dell’intelligenza che 
arriva a scoprire il Mondo e la Morte. Nessun vivente li aveva mai “visti” prima. 

Successo e angoscia - L’utilità di specializzare l’intelligenza fu enorme, fu 
gigantesca, fu planetaria: questa specie, l’homo sapiens, non è mai più stata preda 
di alcuno (a parte le zanzare e i microbi) e tutti sono diventati preda sua. E questo 
era sempre stato il primo obiettivo, da milioni di anni. 

Ma ciò che “vedeva” il Terzo Occhio era anche inquietante... “vedere” il 
Mondo causava un senso di spaventosa vertigine come quando un uomo guarda in 
un precipizio senza fine visibile... e “vedere” la Morte era semplicemente atroce, 
feriva lo psichismo nel peggiore dei modi. Tutto questo era tollerabile? gli esseri 
umani cercarono dei modi per renderselo tollerabile... non avevano altra scelta: 
erano anche consapevoli che senza intelligenza specializzata sarebbero stati 
perduti. 

In questo, in questo bisogno di rendere tollerabili tali consapevolezze, le 
religioni furono utilissime. Almeno in passato. 

Religioni e filosofie - Infatti, ecco un nuovo guaio. L’evoluzione culturale, 
con i suoi grandi effetti cumulativi e progressivi, tendeva a rendere l’uomo sempre 
meno “ingenuo”, sempre meno ‘infantile’. E questo prima o poi indeboliva 
l’efficacia delle vecchie religioni. Mano a mano che l’efficacia delle religioni si 
indeboliva, un nuovo fenomeno culturale - le filosofie - tendeva a rinnovarle e 
rinforzarle... e talvolta tendeva a sostituirle. 
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Situazione odierna: oggi - Questa fu dunque la situazione da cui nacquero 
tutte le dottrine (dottrine di religione e/o di filosofia), o meglio tutte le dottrine 
riguardanti la “concezione del mondo”: dottrine molteplici ed eterogenee, che 
variamente si svilupparono, si ramificarono, si consolidarono. 

Ogni dottrina riflette sia una certa teoria sia una certa mentalità. Tanta 
molteplicità è riassunta nel suddetto schema di tutte le “concezioni del mondo”. 

Ma a questo punto... che fare? che decisione prendere riguardo a tutto questo? 


c) Adesso che fare di tutte queste “concezioni del mondo”? 


1 - TRE ALTERNATIVE 


Che fare? ecco le tre alternative che mi sembrano più plausibili: 

eo far regredire l’intelligenza umana (e in generale l’uomo) ma in modo 
selettivo, così da ottenere un idiota contento, un ex-uomo che conserva qualcosa 
di umano ma che non “vede” né il Mondo né la Morte; 

e oppure selezionare stabilmente una concezione del mondo fra quelle già 
consolidate (sembra infatti che il ventaglio delle ideazioni possibili sia ormai 
del tutto dispiegato: tale ventaglio è perspicuo nello schema presente in questo 
saggio), 

e oppure far progredire ulteriormente l’intelligenza umana (e in generale 
l’uomo): dunque un nuovo intelletto e un nuovo uomo, che deciderà cosa fare 
delle dottrine pregresse, se e come ereditarle. 

Dunque, o regredire miratamente, o selezionare stabilmente, o progredire 
ulteriormente. 
Cosa scegliere? 








2 - SCEGLIERE LA TERZA ALTERNATIVA: PORTARE IL PROGRESSISMO ALLE 
ESTREME CONSEGUENZE 


Se per decidere fra tali tre alternative si scegliesse come criterio applicare la 
grande “lezione evoluzionistica” che oggi ci sembra di cogliere nella storia di 
questa biosfera... allora oggi si dovrebbe privilegiare l’attenzione sulla mentalità 
progressista... e provabilmente concludere che ciò che ha più senso fare oggi è 
cercare di far avanzare la maturazione della mentalità progressista: la forma matura 
e finale del progressismo sarebbe quella che si concentra non tanto nel far 
progredire le cose quanto piuttosto l’uomo, o meglio la natura umana, la quale 
quanto a ciò che è basico è ancora scimmiesca del tutto, e quanto a tutto il resto è 
ancora scimmiesca perlopiù. 

i Dunque la via sarebbe: genetica, biologia, fisiologia, psicologia, educazione, 
studio, meditazione, esercizio... per innescare la nascita del Secondo Adamo... 
ossia 1’ “homo sapiens 2.0” ? è questa la via? forse... 
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Se la scelta sarà questa allora potrebbero essere molto utili le seguenti 
considerazioni. 


3 - L'IMPORTANZA CRUCIALE DELL’INNATO 


L’innato (corpo e psiche) - Ritengo che sia opportuno sottolineare che 
l’educazione non basta per evolvere la specie umana. E’ necessario incidere anche 
sulla corporeità, e più in generale su tutto l’innato (tenere presente che anche il 
carattere è del tutto o perlopiù un innato). 

Mutazione di fondo - Dunque qui il problema è anche la corporeità 
dell’uomo (alludendo a genetica, fisiologia, neurologia, endocrinologia, eccetera), 
nonché tutto l’innato umano in generale (quindi compreso tutto il retaggio 
psichico-cerebrale ancestrale, trasmesso innatamente): anche tutto questo deve 
essere coinvolto in una nuova evoluzione, così da ottenere la mutazione che 
veramente serve, ossia una qualche mutazione di fondo. L'educazione e lo studio e 
la meditazione sono importanti, ma non possono bastare di fronte a tale sfida. 

In breve, occorre una migliore educazione, ma occorre anche una migliore 
evoluzione. 

Il profilo del Secondo Adamo - E si dovrebbe fare tutto questo ponendo come 
obiettivo un Secondo Adamo... il cui profilo dovrebbe essere chiarito e tratteggiato 
dal meglio della sapienza umana passata e presente... il che ovviamente 
comporterebbe il gravissimo problema di giudicare la sapienza umana. Non è 
semplice. 

Un azzardo - Beninteso, il tutto sarebbe comunque un azzardo: infatti è assai 
spinoso il problema se tale ulteriore evoluzione possa veramente avvenire in via 
progettuale, o sia invece possibile solo attraverso un qualche divenire semicasuale 
(come in passato). Chi lo sa? 

Per la prima volta - Su questa Terra la specie umana è la prima specie 
divenuta capace di determinare consapevolmente la forma della propria specie (0, 
al limite, la forma di una specie figlia, la forma di un successore). E’ dunque una 
situazione “inedita”, senza precedenti, e quindi la storia naturale pregressa di 
questa Terra non può escludere necessariamente che questa volta, per la prima 
volta, una buona mutazione di fondo potrebbe avvenire anche in via progettuale, 
invece che semicasuale. Chi lo sa? 


4 - FIN DALLE ANTICHE GENERAZIONI LA SPECIE UMANA SEMBRA AVER INTUITO 
QUALCOSA DI TUTTO CIÒ 

Comunque vale la pena almeno provarci. E cioè provare a favorire una 
ulteriore evoluzione della natura umana incidendo anche sulla corporeità umana e 
su tutto ciò che è innato nell’uomo. E a proposito si può rilevare che nelle culture 
antiche qua e là sembra baluginare qualcosa di questa stessa intuizione. Esempi: 


SI 


- molte antiche regole tradizionali alimentari (come la proibizione della carne) 
cercavano di incidere sul corpo degli uomini per migliorarne l’animo; 
- ricordare anche l’importanza attribuita anticamente ai precedenti genealogici di 
un individuo onde valutarlo in ogni suo aspetto. 
Erano intuizioni degli antichi che potremmo riprendere? beninteso riprendere 
ad un livello scientificamente avanzato. 


5 - CHI SCEGLIERÀ? 


Ma chi è qualificato per scegliere e discernere il modo? chi farà le scelte 
assiologiche (scelte dei valori e dello scopo)? chi è abbastanza “degno” e 
abbastanza “sapiente” e “lungimirante” per scegliere felicemente questo tipo di 
mutazione? quale Vecchio Adamo è qualificato per determinare il Nuovo Adamo? 

La massima minaccia è che la ‘mentalità dell’ Alveare” o la “mentalità del 
Tirannosauro” rovini tutto questo... e di sicuro ci proverà: mi spiace per i posteri. 


6 - CONCLUSIONE: PROVARCI 


Comunque, a mio giudizio, vale la pena provarci. Infatti adesso è forte 
l’impressione che la piega evolutiva di miliardi di anni di questa biosfera “doveva” 
arrivare un giorno proprio a questo: ad una specie che per la prima volta non 
mutasse inconsapevolmente e semicasualmente, ma mutasse consapevolmente e 
intelligentemente e miratamente. 

E comunque, valida o non valida tale impressione, considerando quanto è 
penosa la condizione umana conviene comunque provarci. 
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B) QUATTRO TEORIE FILOSOFICHE 
(ILLUSTRATE NEL CORSO DELLA COLLANA) 


816 Massima SUPREMA % MEDITAZIONE: 


LA “MASSIMA SUPREMA” (LA GRANDEZZA DEL MONDO) 


La seguente massima merita di essere qualificata come “Massima Suprema” e 
di essere posta sempre all’ingresso di tutte le biblioteche e di tutte le accademie: 


IL MONDO È SEMPRE PIÙ “GRANDE” DI QUEL CHE SEMBRA 


Questa conclusione è certamente una delle conclusioni più razionali e 
consolidate a cui sia arrivato l’intelletto umano. Il mondo è sempre più “grande” di 
quel che sembra... sempre, anche a dispetto di qualsiasi eventuale evidenza 
contraria. E “più grande” non solo nel senso delle estensioni spaziali ma anche in 
altri sensi: tempo, divenire, molteplicità, correlazioni, dimensioni e altro ancora, 
ponderabile o imponderabile. 

Eppure questa massima è di fatto una sorta di ‘massima proibita”. 
Comunemente i discorsi umani ne calpestano il senso, benché implicitamente, e 
benché con l’attenuante della superficialità o del semplicismo. Ma non è calpestata 
solo per questo. Il mondo è sempre più “grande” di quel che sembra: questo 
spaventa l’animo umano. L’animo umano lo trova vertiginoso, e distoglie subito lo 
sguardo. Una sorta di “agorafobia esistenziale” è nel profondo di ogni animo 
umano. E l’ordinaria reazione dell’animo umano è: ottusità volontaria. 

Infatti nella natura umana la paura ha molto più potere sull’intelligenza di 
quanto l’intelligenza ha potere sulla paura. Questa paura condiziona anche 
l’intelletto degli intellettuali, quando più quando meno. Provabilmente nessun 
uomo ne è del tutto immune. Agorafobia esistenziale. 

Andiamo dove ci porta la nostra paura. 

E andiamo per un mondo sempre troppo più grande. 
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$ 17 QUATTRO FILOSOFIE Y & SAGGIO: 


| NOMI, | SIMBOLI E IL SENSO DELLE QUATTRO TEORIE 
FILOSOFICHE ILLUSTRATE NEL CORSO DELLA PRESENTE 
COLLANA 


1) PREMESSA (RIPRODUZIONE DI UNA PAGINA DEL DIARIO DI 
STUDIO) 


Ieri, 4 novembre 2016, stavo meditando sulla non piccola difficoltà che trovo 
nel “gestire” la mia filosofia personale, a causa in particolare della sua complessità 
e della sua costante apertura a ulteriori indagini. Ho sempre avuto repulsione 
all’idea di costruire un mio “sistema”, come si dice di solito dei filosofi. Ho sempre 
avuto un giudizio negativo riguardo ai filosofi-ingegneri, i filosofi-geometrici, i 
filosofi-ragni. Ma procedere asistematicamente è faticosissimo, e impegna 
l’intelletto al massimo della tensione... se l’intelletto è serio ed onesto. 

Nel corso degli anni recenti, per agevolare un po’ la mia indagine in divenire, 
avevo stabilito di ordinare la mia filosofia in tre filosofie, filosofie distinte e non 
dipendenti fra loro, ognuna pertinente un diverso piano del filosofare, e ad ognuna 
di esse assegnai un nome. Quest’anno ho revisionato tale ordinamento e ho portato 
le filosofie da tre a quattro (fino ad allora l’Esistenzialismo Empirista era posto 
come “arricchimento eventuale” del Metamorfismo Vago, e non come filosofia a sé 
stante, ma poi decisi di porlo come filosofia a sé stante). 

E ieri notavo che tali accorgimenti mi sono di molto aiuto, ma che la fatica è 
ancora molta. Allora supposi di aggiungere qualche accorgimento costituito da 
simboli; e cercai fra i simboli disponibili facilmente nella videoscrittura; e mi 
vennero in mente i quattro simboli tradizionali delle carte francesi, presenti anche 
nel codice ASCII; e li considerai ad uno ad uno per rilevare se il loro nome e/o 
aspetto fossero utili per il mio scopo. E allora feci una scoperta che mi stupisce 
ancora: sono perfetti! sembra una coincidenza molto fortunata. E” difficile credere 
alle coincidenze molto fortunate, e così pensai di scrivere questo breve 
promemoria, affinché rimanesse chiaro che tale schema di simboli è stato scelto a 
valle della cosa (l’ordinamento delle filosofie), quando ormai la cosa era già 
consolidata... a dispetto dell’apparenza, giacché tale schema di simboli è così 
adeguato da sembrare scelto a monte della cosa, quando la cosa è ancora fluida. 

Dunque questo schema di simboli non ha condizionato il modo in cui ho 
sviluppato e ordinato le mie filosofie, benché possa sembrarlo! 
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2) ELENCO STABILITO 


Dunque la mia filosofia è ordinata in quattro filosofie distinte, ognuna 
pertinente un diverso piano del filosofare. Segue l’elenco conseguenziale dei nomi 
e dei simboli: 























a |Abissalismo |filosofia empirismo |filosofia Bianca  |filosofia 
dell’Abisso radicale abbacinante, gnoseologica&metafisica(apofatica) 
rischio pirronismo 
+ [Metamorfismo  |filosofia della |evoluzionismo [filosofia Rossa  |filosofia fisica basica 
Vago Metamorfosi mondo magmatico, (“fisica”=filosofia della Natura) 
rischio materialismo 
+ |Esistenzialismo |filosofia esistenzialismo filosofia Nera ilosofia fisica più astratta 
Empirista del Divenire cielo notturno, (intermedia fra fisica e metafisica) 
rischio nichilismo 
v Agapismo |filosofia umanitarismo |filosofia Azzurra |filosofia pratica-etica-elpidologica 
dell'Amore cielo diurno (elpìs=speranza) 























Quattro scaffali, quattro filosofie, ma un unico filosofo. 


3) SPIEGAZIONE DEI SIMBOLI ADOTTATI 


Qui di seguito accenno ai motivi per cui tali simboli sono adatti. 


a) il simbolo di “Picche” 4 


Denominazione - La denominazione francese originale è “Pique”, che in 
italiano significa “picca”. Tradizionalmente in italiano si usa il termine “Picche”. 

Note - La “picca” è un’arma da battaglia, molto usata intorno al Cinquecento 
(lance molto lunghe per fanteria contro cavalleria). Il simbolo rappresenta il 
puntale di ferro di tale arma (un po’ irrealistico: quello vero è molto affusolato, ma 
provabilmente i grafici tennero conto del simbolo della foglia presente nelle carte 
tedesche). Nelle carte italiane corrisponde al seme di “Spade” (ancora un’arma). 

Tradizione simbolica - Simbolo minaccioso, allarmante, negativo, dolore, 
tribolazione (sia Picche sia Spade). Oscurità, conflitto, travaglio. Qualcosa da 
superare con pericolo e sofferenza. 

Simbolo adatto alla Filosofia dell’ Abissalismo - L’Abissalismo è una 
filosofia gnoseologica&metafisica(apofatica). E’ una filosofia “tremenda”, 
“spaventosa”: porta la critica socratica e kantiana su tutte le cose e sulla mente 
stessa a livelli che avrebbero fatto venire le vertigini allo stesso Socrate e - forse - 
allo stesso Kant. E’ possibile che qualche spirito - se è uno spirito non rozzo ma 
intellettuale - in tale vertigine si sfracelli (pirronismo). Il simbolo Picche mette in 
guardia, è un segnale che dice “Pericolo!”. 

D'altra parte, se lo spirito qui non si perderà allora 1’ Abissalismo potrebbe 
avere per tale spirito una grande funzione catartica: elevarlo finalmente al di sopra 
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dei pasticci e delle chimere di tutti i razionalismi e di tutte le metafisiche 
catafatiche (ossia le metafisiche saccenti, da non confondere con la metafisica 
puramente apofatica). In breve, da tale immersione letale, da tale “battesimo”, lo 
spirito (auspicabilmente) risorgerebbe come Intelletto Estremo. 

Rapporto con le altre filosofie - Non gradisco proporre la filosofia 
dell’ Abissalismo, a causa della sua durezza e pericolosità; però tale filosofia è 
importante per aprire la strada alle altre tre, perché ognuna delle altre tre cammina 
con le gambe della Fisica filosofica, della Fisica anti-metafisica, dell’empirismo 
radicale, e ognuna delle tre si giustifica di questo postulando appunto la 
gnoseologia e la metafisica(apofatica) dell’ Abyssus. 


b) il simbolo di “Quadri” @ 


Denominazione - La denominazione francese originale è ‘“Carreau”, che in 
italiano significa ‘mattonella, piastrella, tegola” (dunque piccoli elementi edili). 
Tradizionalmente in italiano si usa il termine “Quadri”. 

Note - Il termine italiano “Quadri” allude a una semplice forma geometrica 
(quella di una piastrella, appunto). Nelle carte italiane corrisponde al seme di 
“Denari”. 

Tradizione simbolica - Dei quattro simboli è il meno definito e il meno forte. 
In un certo senso è il più “elementare”. Presumo che nella tradizione simbolica i 
significati attribuiti siano svariati e di scarso interesse, ma che comunque spicchi 
un senso di piccolo, positivo e tangibile (piccolo elemento edile, monete). 

Simbolo adatto alla Filosofia del Metamorfismo Vago - Il Metamorfismo 
Vago vuole essere una filosofia naturale “elementare”, ossia una Fisica che cerca i 
fattori naturali più semplici (elementari) per poi coglierne le complessificazioni. 
Dunque un po’ come i “mattoncini” del Lego (cfr. metafora della ‘“mattonella”’). 
Dunque una filosofia “positiva”. 

Tale filosofia somiglia alle filosofie che si suole definire “materiali” (o 
‘‘materialiste’”’), ma ciò rischia un fraintendimento. Infatti in questa filosofia il 
concetto di “materia”, pur presente, è però inteso in un modo peculiare: non la 
realtà più primitiva (come di solito è nei “materialismi”), né la “sola res”, né la 
“sola substantia”, né una misteriosa “plastilina” saltata fuori da chissà dove e fatta 
di chissà cosa, eccetera (tutte concezioni in qualche misura puerili e semplicistiche, 
criticate anche da alcuni scienziati moderni, come i sostenitori dell’energetismo). 
Invece il fenomeno abitualmente denominato “materia” sarà definito come un certo 
livello grezzo, o un certo momento grezzo, della complessificazione delle Forme. 
Dunque un livello di complessificazione preceduto da livelli ancor più grezzi (e più 
prossimi all’informe), e seguito da livelli di complessificazione sempre più 
“sofisticati” (nel senso migliore). 
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In questa Fisica filosofica il criterio interpretativo più generale è /a 
complessificazione delle Forme (a partire dalla forma semplicissima, il Quid 
Simplex, concetto postulato ma gratuito, come il punto euclideo). 

Rapporto con le altre filosofie - Lo spirito, una volta emerso dall’ Abyssus, 
dall’Infinitum, dall’ Absurdum... ammesso che sia ancora vivo... può provare una 
Fisica filosofica, ossia può provare a razionalizzare in qualche modo 
soddisfacente-appagante il proprio mondo empirico. Il risultato, nel migliore dei 
casi, sarà non ‘il mondo universale” (screditato anche come ipotesi) ma una 
noosfera ottimizzata per me (e per noi)... dunque una Sofiosfera, la cui validità 
avrà sia pregi sia limiti, perché è solo una delle innumerevoli noosfere possibili. 

Più specificamente e peculiarmente, il Metamorfismo Vago è una Fisica 
filosofica impostata per privilegiare molto il concreto, e mantenere corto il raggio 
della speculazione. Invece l’Esistenzialismo Empirista è una Fisica filosofica che 
allunga e di molto il raggio speculativo, fino a sfiorare la metafisica catafatica; e 
pertanto è una Fisica filosofica che usa il pensiero astratto molto più del 
Metamorfismo Vago. Queste due Fisiche filosofiche non si contraddicono fra loro, 
ma ognuna contribuisce in modo proprio allo sviluppo di una noosfera 
soddisfacente-appagante. 


c) il simbolo di “Fiori” ® 


Denominazione - La denominazione francese originale è “Trèfle”, che in 
italiano significa “trifoglio” (il che è graficamente lampante). Tradizionalmente in 
italiano si usa il termine “Fiori”. 

Note - Il termine italiano “Fiori” ha senso un po’ diverso da “trifoglio” ma 
allude ugualmente ad un prato verdeggiante e fiorito. Nelle carte italiane 
corrisponde al seme di “Bastoni”. 

Tradizione simbolica - Nella tradizione simbolica spicca il significato di 
crescita, sviluppo, rigoglio. Questo è ovvio per il trifoglio e i “Fiori”, ma anche i 
“Bastoni” sembrano in sintonia con questo: i “Bastoni” potrebbero alludere più che 
altro al “legno” in positivo, il che sembra più chiaro nel modo in cui è tradizionale 
disegnare l’Asso di Bastoni; quindi anche qui verrebbe messa in risalto la 
“generatività” delle cose. Trifogli, fiori, legni: generatività. 

Generatività: 11 Divenire. 

Simbolo adatto per la Filosofia dell’Esistenzialismo Empirista  - 
L’Esistenzialismo Empirista è una Fisica filosofica più speculativa ed astratta 
(rispetto alla Fisica del Metamorfismo Vago), e si muove tutta sul piano della 
dialettica Nihil/Existentia/Esse (Nulla/Esistenza/Essere), e la chiave, la leva, il 
senso di tale dialettica è il Divenire. Più precisamente: tale filosofia coglie nel 
Mutamento sia il Tempo (caducità) sia il Divenire (generatività), ma privilegia e 
valorizza e centralizza il Divenire. Per il resto cfr. sopra il simbolo “Quadri”. 
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d) il simbolo di “Cuori” # 


Denominazione - La denominazione francese originale è ‘“Coeur”, che in 
italiano significa “cuore” (il che è graficamente lampante). Tradizionalmente in 
italiano si usa il termine “Cuori”. 

Note - Nelle carte italiane corrisponde al seme di “Coppe”. 

Tradizione simbolica - E’ il simbolo avente il significato più chiaro e 
scontato: significa “amore”, e può contenere entrambe le accezioni principali di 
“amore” e cioè “eros” (amore sessuale) e “filia” (amore affettivo). Come sa bene 
ogni sapiente riguardo a queste due cose, di esse sono naturali e normali varie 
combinazioni (ammesso che avvengano in modo sano): e cioè o solo Eros, o solo 
Filia, o Eros+Filia (comprese tutte le gradazioni di ogni combinazione). 

Il simbolo del cuore spesso alludeva alla centralità corporale del cuore, 
rappresentativo del centro della vitalità (cuore che batte = corpo che vive) e quindi 
rappresentativo anche del centro psichico (specialmente quanto all’affettività). 
Spesso questo simbolo alludeva anche alle curve più sessualmente attraenti della 
femmina. Tutti sapevano che sia l’eccitazione sessuale sia la commozione affettiva 
sono correlate ad un più forte battito cardiaco. E’ dunque sempre il simbolo più 
bello-e-buono di tutti i simboli, nonché il più correlato alla felicità. 

Il simbolo “Coppe” è affine a “Cuori” in quanto allude alle “coppe di vino”, e 
cioè alla gioia di un lieto convito (e quindi aggiunge all’idea di felicità un’idea di 
pluralità comunionale). 

Simbolo adatto per la Filosofia dell’ Agapismo - L’Agapismo non è una 
filosofia Fisica ma una filosofia Pratica, che unisce anche etica, assiologia ed 
elpidologia (elpidologia: discorso sulla Speranza=Elpìs). L’Agapismo si muove 
principalmente tenendo conto degli strati Eros/Filia/Agape (pronuncia: éros filìa 
agàpe): dunque /’evoluzione dell’amore (una evoluzione che se avviene in modo 
sano mai annienta o distorce il pregresso ma sempre lo riutilizza meglio). 

Rapporto con le altre filosofie - Dopo la gnoseologia&metafisica(apofatica) 
(che mantiene sempre e comunque la priorità teoretica), è appropriato porre una 
filosofia Fisica (onde cominciare a raccapezzarsi in positivo riguardo alle cose 
dell’esperienza)... meglio ancora se sono due, complementari fra loro, e meglio 
ancora se la seconda delle due spinge il raggio speculativo fino a sfiorare la 
metafisica catafatica. E dopo ancora è appropriato collocare una filosofia Pratica, la 
quale è anche una filosofia del progetto e della speranza, onde decidere “cosa 
essere, cosa fare e cosa aspettare”. 

FINE 
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